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Liberi sì - qualcuno insiste — e poi? 
Poi non so. Ma soltanto per i liberi 
Il dopo esiste. 

(Franco Antonicelli, 1971) 


Rivolte popolari, sollevazioni, scio- 
peri insurrezionali, guerre civili... in 
questa fine d'inverno il vento levatosi dal 
Nord Africa sta rovesciando, assieme 
ad un campionario di despoti, anche 
molti luoghi comuni della politica, sino 
a ieri sostenuti e rivenduti come verità 
storiche e comunque tesi non solo a 
ridicolizzare e giudicare come anacro- 
nismi del Novecento le cosiddette utopie 
rivoluzionarie, ma persino a sancire 
ormai come assurda ogni ipotesi di 
sovvertimento sociale dal basso. 

Sotto tale sistematico, quanto deva- 
stante, mantra della post-modernità, da 
decenni si era così dissolta, anche dal- 
l'orizzonte più remoto dell'immaginario 
collettivo, l'idea per la quale il mondo 
può essere capovolto e_gli incantesi- 
mi del potere mandati in frantumi se 
l'impotenza rassegnata dei dominati e 
degli sfruttati si trasforma in volontà di 
liberazione. 

Profusa da destra come da “sinistra”, 
passando ovviamente per centrale 
vaticana, la propaganda della sotto- 
missione è così divenuta una vera e 
propria religione incentrata parimenti 
su rassegnazione e speranza. 

Nell'ambito di questa sorda e mar- 
tellante guerra psicologica, per debel- 
lare le proiezioni di tutti i conflitti e le 
insorgenze del passato, da un lato si 
è cercato di disperderne la memoria 
e dall'altro si sono voluto collegare ad 
ogni rivoluzione sociale -tentata, vinta, 
sconfitta o incompiuta- le conseguenze 
più nefaste per la libertà e il benesse- 
re umano che, semmai, sono state il 
prodotto della controrivoluzione, della 
restaurazione, della loro involuzione 
autoritaria nonché della riproduzione 
dei meccanismi di potere. 

Nessuna insurrezione popolare si è 
salvata e la “revisione” della storia ha 
finito per considerare ogni rivoluzione 
secondo il modo di giudicarle dei poten- 
ti, dei monarchi, dei dittatori, degli uomi- 
ni di regime, delle classi dominanti che 
tutto avevano da perdere e temere dalla 
demolizione della piramide sociale. 

Non solo si sono additate come 
insensate e sanguinarie le rivoluzioni 
socialiste dell'Ottocento e del Nove- 
cento; ma si è arrivati ad esecrare la 
rivoluzione francese come l'origine di 
ogni male moderno, tanto da farci aspet- 
tare di sentire prima o poi rivendicare 
pure la condanna morte di Spartaco, 
quale giusta punizione per lo schiavo 
che ebbe l'ardire di ribellarsi all'ordine 
imperiale. 

Ma se non desta meraviglia l'av- 
versione della destra verso tutte le 
situazioni in cui gli assetti statali ed eco- 
nomici sono scossi dall’esplodere delle 
contraddizioni sociali e dall’irruzione 
furiosa nei palazzi-bunker del potere di 
anonime folle proletarie delle quali si è 


perso in gran parte il controllo ideologi- 


co, religioso o politico, molto invece ci 
sarebbe da dire sull’imbarazzo di quanti 
si proclamano democratici o di sinistra di 
fronte a quanto sta avvenendo. 


_ Lu nga vit 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


II mondo può essere capovolto 


Ancora una volta, prevalgono in- 
fatti le preoccupazioni, le prudenze, i 
distinguo e persino le paure quando 
invece dovrebbe aprirsi l'entusiasmo 
per il protagonismo di milioni di uomini 
e donne che hanno alzato la testa e 
cercano di riprendere in mano le sorti 


della propria vita. 

Di conseguenza, politici e informa- 
zione cercano di adeguare e ridimen- 
sionare una rottura così radicale rispetto 
alle inconcludenti modalità delle oppo- 
sizioni nostrane, nel timore più o meno 
conscio che il contagio possa varcare il 


Mediterraneo. 

In questo prendere le distanze si 
può scoprire di tutto: dall’inconfessato 
pregiudizio coloniale verso popoli rite- 
nuti poco civilizzati allo sgomento verso 
sommovimenti di masse che sembrano 
agire senza capi, dirigenti e partiti-gui- 


da. Altri hanno preferito fornire rassicu- 
ranti interpretazioni attorno al carattere 
nonviolento e democratico di quelle che 
sono vere e proprie insurrezioni. 
Inoltre si è voluto far pesare la cir- 
costanza che dietro tali rivolte è facile 
scorgere interessi economici contrap- 
posti, scontri per il controllo delle fonti 
energetiche dell’area, servizi segreti e 
interventi militari di altri Stati, come se 
questa evidenza non avesse influenzato 
altrettanto le esperienze del passato: 
basti pensare alla connivenza degli 
Imperi Centrali con la rivoluzione russa 
nel 1917 o al sostegno anglo-ameri- 
cano-sovietico verso i movimenti di 
resistenza antinazisti. 
L'argomentazione più significativa, 


a al vuoto di potere 


‘in questo eludere un presente che 


inquieta, appare però quella attorno al 
“dopo”: se per Berlusconi diventa l'alibi 
per non rinnegare i suoi omologhi afri- 
cani, nell’opposizione legalitaria diventa 
motivo di molti “se” e molti “ma” nel 
solidarizzare con gli insorti. 

A noi, al contrario, il vuoto di potere 
non spaventa e per l'oggi ci basta ve- 


dere la distruzione di carceri, lager e 


caserme di polizia, per sapere da che 
parte stare. 


Anti 


Torino: 104 capi di imputazione per 76 anarchici e antirazzisti 


Nell'inverno dello scorso anno scattò 
un'operazione in grande stile: sei arresti, 
27 perquisizioni, compresa quella nella 
sede di radio Blackout, una settantina 
di inquisiti. 

L'accusa era gravissima: associazio- 
ne a delinquere finalizzata a compiere 
reati come la violenza privata, l’imbrat- 
tamento, il disturbo della quiete. C'è 
persino lo stalking! 

Manifestazioni, presidi, occupazioni 
simboliche, striscioni, scritte, azioni di 
protesta diventavano tasselli di un dise- 
gno criminoso elaborato “all’interno del 
movimento anarchico” e, in particolare, 
‘dell'assemblea antirazzista”. 

Il teorema repressivo della Pro- 
cura non resse. Il riesame scarcerò 
gli arrestati e qualche tempo dopo la 
Cassazione dichiarò l'insussistenza 
dell'accusa. l 

Ma questo non ha fermato i PM 
Pedrotta e Padalino. Quest'ultimo è 
molto vicino alla Lega, al punto che, 
dopo la vittoria di Cota alle regionali, 
se ne ipotizzò un possibile passaggio 
alla politica. 

Nel recente passato Padalino guada- 
gnò l'onore delle cronache con la pro- 
posta di prendere le impronte digitali a 
tutti gli immigrati, considerati, tout court, 
delinquenti. Affidare a lui un'inchiesta su 
anarchici ed antirazzisti, in prima fila nel 
denunciare le brillanti iniziative del PM 
subalpino, è una farsa indecente. 

Ma Padalino, seppure volenteroso, 
non è che l'esecutore di un disegno che 
vede protagonista la procura Torinese, 


in testa il progressista Caselli, lo stesso 
che aveva contestato la legittimità co- 
stituzionale del reato di immigrazione 
clandestina, lo stesso che guida le 
proteste dei magistrati contro il governo 
Berlusconi. Vecchia scuola del PCI. 


Gente che cambia pelle, partito, nervi 


e muscoli ma la corazza autoritaria la 
lustra ogni mattina allo specchio. 

. Caselli non ha mai celato il suo malu- 
more per le bocciature del tribunale del 
riesame e della Cassazione. Padalino e 
Pedrotta, sicuri dell'appoggio dei piani 
alti della Procura torinese, sono andati 
avanti come se niente fosse. 

Nell'ultimo mese 76 anarchici e 
antirazzisti torinesi hanno ricevuto la 
comunicazione di fine indagini, estese 
nel frattempo sino alla fine del 2009. 

Sono ben 104 le iniziative politiche 
e sociali finite nel mirino dei due PM. 
104 episodi diversi messi insieme a 
casaccio, poiché la “colla” che li univa, 
l'associazione a delinquere, non c’è 
più. Sciolto il teorema che faceva della 
ormai disciolta Assemblea Antirazzista 
il fulcro dell associazione a delinquere, 
è pressoché impossibile capire cosa 
tenga insieme l’inchiesta. Non si capi- 
sce neppure quale sia stato il criterio di 
‘scelta’ dei due PM, nell'individuare le 
iniziative politiche e sociali da infilare 
nei faldoni dell'inchiesta. 

Il garbuglio giudiziario è invece 


chiarissimo su un piano squisitamente 


politico. 
Se, come è probabile, alla conclusio- 
ne Indagini seguirà il rinvio a giudizio, 


Processo alle lotte 


quello che verrà messo in scena sarà 
un processo alle lotte. 

Un processo per criminalizzare il 
dissenso, per tappare la bocca e legare 
le mani a chi si ostina a voler cambiare 
un ordine sociale feroce, ingiusto, pre- 
datorio, razzista. 

Un processo per il quale servirà l'aula 
bunker delle Vallette, la stessa dei pro- 
cessi alle Br, rimasta chiusa e polverosa 
per anni. La riapriranno presto per il 
processo a due sindaci No Tav. Poi sarà 
la volta degli anarchici. 

Uno scenario dal sapore evocativo 
per un'operazione che mira a mettere a 
tacere chi, in questi anni, ha contestato 


e contrastato attivamente il meccanismo 


infernale del razzismo per legge. In 
un paese dove le fortune elettorali si 
giocano sulla repressione dell’immigra- 
zione, sull'asservimento dei lavoratori 
stranieri, le iniziative della magistratura 
mirano a colpire chi resiste al razzismo, 
delegittimandone le ragioni, ridotte a 
mere questioni di ordine pubblico. 

A dare man forte alla magistratura 
provvedono i media. Sulle pagine del 
quotidiano “Repubblica”, annunciando 
l’arrivo degli avvisi di conclusione delle 
indagini preliminari, Sarah Martinenghi 
traccia un quadro fosco, che si nutre di 
aggettivi al punto giusto, ma di poca, 
pochissima sostanza. | 76 anarchici 
sono accusati di fare volantini, mani- 
festi, scritte, di lanciare slogan, di dare 
solidarietà ai reclusi nei CIE, di contra- 
stare la politica securitaria del governo 
e dell'amministrazione comunale. In 


altre parole sono accusati di avere idee 
scomode, che si traducono in scelte 
politiche scomode, tanto scomode da 
mettere d'accordo una procura di sini- 
stra con un PM leghista. | 

Martinenghi non fa nomi tranne il 
mio. Vale la pena riportare interamente 
il passaggio che descrive l'azione che 
ha indotto Padalino a formulare l'accusa 
di “vilipendio alle forze armate”. A M.M. 
è contestato di ‘essersi alzata in piedi 
in sincronia con altri soggetti all’interno 
di una sala della VII circoscrizione, 
componendo con le proprie magliette 
la scritta Alpini via”. | 

L'intero impianto accusatorio della 
procura sui basa su fatti simili. 

Nel mirino il “cacerolazo” — 2 giugno 
2008 - alla casa del colonnello e medico 
Baldacci, responsabile del CPT, dove 
un immigrato era morto senza cure il 
23 maggio; l'occupazione simbolica 
dell’atrio del Museo egizio — 29 giugno. 
2008 — per ricordare l'operaio egiziano 
ucciso dal padrone per avergli chiesto il 
pagamento del salario; la contestazione 
—.17 luglio 2008 — dell'assessore all'in- 
tegrazione degli immigrati Curti, dopo lo 
sgombero della casa occupata da rom 
in via Pisa; la giornata — 11 luglio 2008 
- contro la proposta di prendere le im- 
pronte ai bambini rom di fronte alla sede 
leghista di largo Saluzzo; la protesta 
— 20 marzo 2009 - alla lavanderia “La 
nuova”, che lava i panni al CIE di corso 
Brunelleschi, l'occupazione simbolica 


continua in seconda pagina pe 
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La rivoluzione non è un pranzo di gala 


Le leggende narrano che, nel 490 ac, 
fu un messaggero a portare ad Atene la 
notizia che l'esercito.persiano era stato 
fermato a Maratona, questo perché 
già 2500 anni fa l'informazione veniva 
considerata essenziale, soprattutto in 
particolari momenti critici. Nel corso del 
tempo, allo stesso scopo, ci si è serviti 
. di tutto: segnali di fumo o luminosi, 
piccioni viaggiatori, telegrafo con fili e 
senza, telefono per arrivare - oggi - alla 
comunicazione elettronica. La storia 
racconta anche di come, in particolari 
circostanze, l'informazione si sia rivelata 
cruciale al fine di assicurarsi la vittoria 
in caso di guerre, battaglie, rivoluzioni 
e colpi di stato. 

Per cui non dovrebbe meravigliarci 
troppo tutta l'importanza che viene 
. data ad Internet, nell’esplosione delle 
proteste popolari che hanno coinvolto 
e sconvolto Egitto, Tunisia, Libia e molti 
altri paesi dell’Africa del nord e del vici- 
no oriente [1]. Ma, anche se sicuramen- 
te questi strumenti di comunicazione 
hanno una certa importanza, è molto 
più discutibile affermare che un gruppo 
su Facebook o un video su Youtube 
possano, da soli, innescare una rivolta 
o scatenare una rivoluzione. 

Questo per diversi motivi. 

Per prima cosa, la diffusione di 
Internet in Africa e nel vicino oriente 
è ancora alquanto limitata, anche se 
in crescita tumultuosa, come si può 
constatare dalla Tabella allegata dove 
sono riportati, per aicuni paesi, i dati 
[2] relativi al 2000 e al 2010 riguardanti 
il numero di persone con accesso e la 
loro l'incidenza sulla popolazione totale. 
Quelli italiani sono stati aggiunti per un 
confronto.. 

In tutto il continente africano coloro 
che hanno accesso alla Rete sono poco 
più di 111 milioni, su più di un miliardo 
di abitanti e questo sia per ragioni 
economiche (la povertà) sia perché la 
maggior parte degli Stati sono governati 
da regimi più o meno autoritari, che non 
hanno alcun interesse all'alfabetizzazio- 
ne (figuriamoci poi all'alfabetizzazione 
informatica) della popolazione che 
preferiscono mantenere nell’ignoranza 
totale. Discorso un po’ diverso per il 
vicino oriente, dove gli utenti di Internet 
sono poco più di 63 milioni su 212 milioni 
di abitanti [3]. 

In secondo luogo, per quanto alcune 
leggende siano dure da sfatare, Internet 
non è invulnerabile: come si è visto 
durante i primi giorni della rivolte nei 
paesi del maghreb basta che | fornitori 
di connettività decidano o vengano ob- 
bligati a scollegarsi dalle connessioni 
internazionali per rendere impossibile il 
funzionamento dei servizi di Rete. 

-= Certo restano ancora i telefoni cel- 
lulari, sempre che non venga interrotto 
anche quel servizio, e quelli satellitari 
(per chi se li può permettere) ma, co- 
munque, è ancora troppo facile ridurre 
al silenzio una intera popolazione. 
= Terzo: l'affidabilità della comunica- 
zione elettronica è alquanto scarsa e 
non è sempre possibile una verifica 
‘ puntuale e diretta dell'attendibilità delle 
informazioni veicolate, soprattutto in 
particolari frangenti, vale a dire proprio 
quando la delicatezza del momento 
necessiterebbe di informazioni credibili 
e accurate. 


Sopravvalutare 


Internet, la sua utenza e il suo 
uso vengono costantemente sia so- 
pravvalutate che sottovalutate e non 
necessariamente per ignoranza. Per 
esempio sopravvalutate, quando oc- 
corre dimostrare che il bacino di utenza 
di coloro che usano determinati servizi 
è profittevole per chi vende pubblici- 


tà. Questo gioco riesce facilmente in 


quanto è molto difficile, per non dire 
impossibile, avere dei dati certi [4] su 
alcuni punti fondamentali: quanti sono 
coloro che hanno accesso alla Rete e 
quanti coloro che usano - realmente 
- un particolare servizio. Si può forse 


avere il numero degli abbonati alle 
linee Adsl, sempre che non vengano 


gonfiati per qualche ragione, ma visto 


che ad ogni linea di connessione si 


| possono collegare anche più computer, 


questo è comunque un numero poco 
indicativo. Si può conoscere, forse, il 
numero delle persone che si recano in 
un Internet Point ma anche questo non 
significa un bel nulla, in quanto quel 
servizio viene normalmente usato anche 
da chi è lontano da casa e non ha una 
connessione portatile e che quindi viene 
contato più volte. 

Se a questa incertezza si aggiunge 
poi quella relativa al comportamento 
degli utenti la cosa si complica deci- 
samente: i programmi registrano che 
abbiamo visitato quella pagina web, ma 
nessuno può essere certo che l'abbiamo 
letta, anche se ci fermiamo sulla stes- 
sa per dieci minuti o un'ora intera. Lo 
stesso discorso vale per i tanto di moda 
“social network”, coloro che hanno un 
account su FaceBook (solo per citare 
il più noto) possono anche essere 500 
milioni e passa [5] ma in questo numero 
vanno considerati: quelli che hanno più 
di un “profilo”, quelli che si sono colle- 
gati solo una volta per vedere l’effetto 
che fa, quelli che hanno dimenticato 


la password e non riusciranno mai più 


Utenti internet 


Paeso 
2000 
Algeria 
50.000 
Arabia Saudita 
200.000 
Bahrain 
40.000 
Egitto 
450.000 
Emirati Arabi Uniti 
735.000 
iran 
250000 
Israele 
1.270.000 
Libano 
300.000 
Libia 
10.000 
Marocco 
100.090 
Repubblica delo Yemer : 
15.000 
Sud Africa 
2.400.000 
Turisia 
100.000 
italia 
9.100.000 


a ritrovarla, quelli che abbandonano 
il servizio dopo un giorno, un mese 0 
un anno. Per non dire poi di quelli che 
magari si collegano tutti i giorni, ma 
non fanno altro che guardare distratta- 
mente quello che c'è per poi chiudere 
e passare ad altro. Se si potesse tener 
conto di tutto questo il numero di utenti 
“reali” di certi tanto propagandati servizi 
sarebbe sicuramente molto, ma molto 
più basso. 


Sempre per quanto riguarda la so- 
pravvalutazione, prendiamo ad esempio 
quanto accaduto in Tunisia, definito 
“La storia della prima: rivoluzione di 
successo via Internet” [6]. Questo 
paese è stato tra i primi del continente 
ad accedere alla Rete, addirittura nel 
1993 [7], precedendo di ben 5 anni il 
resto degli stati africani. Di conseguen- 
za ha un discreto rapporto tra utenti di 
Internet (vedi la tabella) ma, nonostante 
questo, le leggi in vigore fino al mese 
scorso prevedevano una rigida forma di 
censura sui contenuti ai quali i cittadini 
potevano accedere. Per fare un esem- 
pio, Youtube è stato reso accessibile a 
tutti il giorno prima della fuga di Ben Ali, 
fino a quel momento l'apparato statale 


ha cercato in tutti i modi di sabotare o 
bloccare le comunicazioni elettroniche, 
mentre invece ormai erano le piazze a 
riempirsi di persone che protestavano 
per il suicidio di Mohamed Bouazizi, un 
venditore ambulante, che probabilmente 
non aveva nemmeno un computer. E' 
evidente che, nonostante l'enfasi posta 
su Internet, una situazione del genere 
aveva bisogno solo di un innesco parti- 
colarmente efficace per prendere fuoco 
e il ruolo della Rete è stato sicuramente 
molto meno decisivo di quello che si 
scrive. 

Altra prova del fatto che il rapporto 
tra web e rivolte non è come lo raccon- 
tano in molti, si può verificare in questi 
giorni sentendo le notizie, frammentarie 
e incerte, che arrivano dalla Libia. Qui 
Internet è ancora un miraggio, riservato 
a pochi (vedi la tabella) e il controllo 
sulla Rete ancora più ferreo e misterioso 
di quello adottato in Tunisia. Eppure, 
anche in questo caso, mostrando fil- 
mati ripresi con un cellulare, i giornalisti 
nostrani (ma non solo loro) tirano in 
ballo Internet, Twitter, Facebook e tutto 
l'armamentario dei siti più alla moda in 
occidente. Inoltre, nonostante la scarsa 
presenza di blogger libici, quanto sta 
accadendo in quel paese sembra molto 
più devastante di quanto accaduto in 


Percentuale 
Utenti internet i 
sulla 
2010 

popolazione (2010) ` 
4.700.000 13,60% 
9.800.000 38,10% 
649 300 88.00% 
‘17.060.000 21,20% 
3.777.900 75,90% 
33.200.000 43,20% 
5.263.146 71,60% 
1.000.000 24 20% 
353 900 5,50% 
- 10.442.500 33.00% 
420.000 1,80% 
5.300.000 10,60% 
3.600.000 34,00% 
‘30.026.400 © 51.70% 


Tunisia o in Egitto, dove gli utenti della I 


rete sono ben più numerosi e dove è 
stato addirittura fondato un gruppo che 
si chiama “Revolution 2.0" [8]. 


Sottovalutare 


D'altra parte la potenza della Rete 
viene spesso sottovalutata, a volte 
anche dalle stesse persone che in altre 
occasioni la sopravvalutano, ma - in 
questi casi - ciò avviene soprattutto per 
ignoranza. 

Questo genere di ambivalenza vale 
anche, ma non esclusivamente, per | 
tanto amati/vituperati FaceBook, You- 
Tube e compagnia che se da una parte 
offrono un tipo di socialità calda come 
un ghiacciolo dall'altra sono dei potenti 
diffusori di “meme” [9], come si sarà 
accorto chiunque frequenti non episo- 
dicamente i “social network”. Per cui 


non bisogna neppure sottovalutare il 
ruolo che determinati strumenti di co- 
municazione possono avere (o hanno) 
all'interno di una rivolta popolare, in 
quanto si tratta - con le ovvie differenze 
- di meccanismi ampiamente studiati da 
tempo dalla “psicologia di massa”. 


Ma neppure un gruppo su FaceBook 


Ecco un esempio. A fine febbraio 
la pizzeria “lan's”, sita in State Street 
nella città di Madison (Wisconsin, USA), 
ha ricevuto ordini provenienti da 50 
stati dell'Unione e da 14 paesi esteri, 
compreso uno proveniente dall'Egitto 
[10], per portare tranci di pizza gratis 
ai lavoratori che da giorni occupano il 
Palazzo del governatore del Wisconsin 


per protestare contro una legge che. 


vorrebbe, tra le altre cose, abolire molti 
diritti sindacali. Una notizia del genere 
è circolata per prima cosa attraverso le 
reti sociali, e la Rete ha permesso a per- 
sone sparse ovunque di inviare il proprio 
ordine di una fetta di pizza e, solo in un 
secondo tempo, la storia è stata diffusa 
anche dalle agenzie di stampa. 

Non andrebbe neppure sottovalutato 
il lavoro di coloro che insegnano alle 
persone come usare gli strumenti della 
comunicazione elettronica, un lavoro 
di semina che potrebbe portare poi, a 
tempo debito, ad un fruttuoso raccolto. 
Anche se questo non necessariamente 
attraverso un automatismo infallibile, 
come, sembrano pensare gli attivisti 
birmani, che sperano - sull'onda di quel- 
le africane - in una rivolta per l'estate 
prossima [11], cosa che gli auguriamo 
fraternamente ma sulla quale non 
scommetteremmo basandoci solo sul 
fatto che la popolazione sta imparando 
ad usare la posta elettronica. 

Sicuramente la possibilità di accede- 
re più o meno liberamente a strumenti di 
comunicazione e di informazione è un 
fortissimo incentivo che porta a ragio- 
nare anche su altre libertà, come quella 
di protestare, di non essere sfruttati, di 
poter liberamente esprimere le proprie 
opinioni. Altrettanto sicuramente Inter- 
net è attualmente il mezzo più potente 
e pervasivo attraverso il quale la libertà 
di comunicazione si può esprimere e 
sottovalutarlo, come hanno fatto e fanno 
molti governi e non pochi rivoluzionari, 
può risultare un errore fatale. 


Dietro la tastiera o dietro le barri- 
cate? 


Una volta si diceva che “la rivolu- 
zione non è un pranzo di gala”, oggi 
verrebbe da aggiungere che non è 
neppure un gruppo su FaceBook, anche 
se il rischio che nell'immaginario sociale 
i “rivoluzionari da tastiera” sostituisca- 
no quelli “di professione” è piuttosto 
reale. Confondere il numero di amici 
virtuali con quelli che sono disposti a 
lottare concretamente al nostro fianco 
è un errore da non sottovalutare, tutte 
le volte che si pensa di usare Internet 
come sostituto di una comunità reale 
dove i rapporti si costruiscono “dal vivo” 
intrecciando corpi e sguardi, piuttosto 
che sui monitor attraverso faccine sor- 
ridenti e chat. Occorre non stancarsi 


= mai di ripetere che imparare ad usare 


certi strumenti può sicuramente essere 
utile, indispensabile in alcuni casi, ma 
alla fine - sulla strada - non ci saranno 
gli antivirus a proteggerci. E, comunque, 
bisogna stare attenti a non lasciare spa- 


zio alla costituzione di un nuovo genere 
di avanguardie rivoluzionarie che, dal 
comodo delle loro case, dirigono una 
insurrezione come se stessero parteci- 
pando ad uno dei tanti giochi on-line. Di 
personaggi del genere non se ne sente 
proprio il bisogno. 


Pepsy 
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del consolato greco dopo l'uccisione di 
un compagno di 15 anni... ma l'elenco 
è molto più lungo. Non ultimi ci sono 


decine di presidi di solidarietà agli immi- 


grati davanti al CIE. In tutto 80 iniziative 
messe insieme per cucire addosso ad 


un po’ di anarchici un apparato accusa- . 


torio capace di portarli in galera. 

In questi anni l'attitudine a trattare in 
termini di ordine pubblico l'opposizione 
sociale si è accentuata: non si contano 
più i procedimenti penali a carico di chi 
lotta contro un sistema sociale ingiusto 
e feroce. 

L'operazione “padalino” è tuttavia 
un salto di qualità, specie dopo il venir 
meno della folle accusa di associazione 
a delinquere, perché mostra anche me- 
glio la propria natura politica. 

Se l'intento è quello di spaventare e 
mettere nell'angolo l’unica opposizione 


sociale della nostra città Padalino e 
Pedrotta hanno già fallito. 

Le iniziative di opposizione al raz- 
zismo, alle politiche securitarie, al 
militarismo allo sfruttamento si sono 


moltiplicate sul territorio, coinvolgendo 


e contagiando, poco a poco, ambiti più 
vasti della società civile subalpina. 

Se si vuole che il meccanismo mes- 
so su dalla Procura torinese si inceppi 
occorre tuttavia una maggior consa- 
pevolezza che, passo dopo passo, in 
questo paese si stanno riducendo gli 
spazi di contestazione politica e sociale. 
Passo dopo passo si stanno portando 
via la libertà di tutti noi. Occorre spez- 
zare quella sorta di rassegnazione che 
accompagna le inchieste della magi- 
stratura perché quella che è in ballo è 


la libertà di tutti. Non solo quella di 76 


anarchici torinesi. 


Maria Matteo 


UMANITA NOVA. 


Carrara, nuovo crollo al palazzo Politeama 


C'era una volta e ora non c’è più 


Dopo i crolli dei palazzi sul torren- 
te Carrione e quello del soffitto della 
biblioteca civica, nella tarda serata di 
sabato 5 marzo, verso le 23,30 c'è stato 
un nuovo cedimento strutturale e un 
conseguente nuovo crollo nel palazzo 
che ospita la storica sede del Germinal 
di Carrara. 

Come i compagni e | io ricor- 
deranno già quasi tre anni e mezzo fa 
(vedi Umanità Nova nn. 24-25 anno 89), 


la sede e il corpo centrale del palazzo. 


subirono il cedimento di alcuni pilastri 
portanti al piano terra che indussero al- 
l'evacuazione e al sequestro cautelativo 
di buona parte dell'immobile, nonché 
all'apertura di un'inchiesta da parte della 
magistratura. 

Come nelle migliori favole le cause 
di quel cedimento furono individuate da 
prima tra le più fantasiose: il peso dei 
libri dell'archivio Germinal, i mattoni 
vecchi e via discorrendo. 

Man mano che le indagini e le peri- 


“zie andarono avanti però si è palesato 


quanto gli anarchici denunciano con 
forza da più di vent'anni: i problemi strut- 
turali sono dovuti alla sopraelevazione 
abusiva del tetto e all’appesantimento 
dei solai con gettate di calcestruzzo e 
strutture in cemento armato fatte nel 
corso degli anni da palazzinari senza 
scrupoli con il benestare delle ammi- 
nistrazioni comunali che negli anni si 
sono susseguite. A tal proposito non 
posso trattenermi dal sottolineare che i 
primi nullaosta ai lavori dovrebbero por- 
tare la firma dell'attuale sindaco Angelo 
Zubbani, allora rampante assessore 
all'urbanistica. 

Forse è per questo che alla prima 
udienza del processo svoltosi lo scorso 
3 marzo il Comune di Carrara, in parte 
proprietario dell'immobile (per quel che 
riguarda la porzione del ridotto dove 
si trovano il salone e la sede) non si è 
costituito parte civile? 

Può essere, fatto è che la parte 


dell'atrio del teatro, il salone, la sede, 
l'archivio e i piani sovrastanti nel corso 
dei mesi seguenti vennero transennati 
e messi in sicurezza tramite una vistosa 
puntellatura volta a garantirne la sta- 
ticita, nella stessa relazione dei periti 
del tribunale si legge però che i carichi, 
stando così le cose andavano a gravare 
sulla parte lato via Roma, che però non 
è stata transennata, né tantomeno pun- 
tellata, esattamente quella interessata 
dal crollo di sabato. 

Così, come conviene ad ogni favola 
che si rispetti, c'era una volta, adesso 
ne mancano tre. 

Praticamente per chi ha in mente 
la facciata del palazzo in oggetto la 
parte crollata rimane, guardandolo, alla 
sinistra del loggiato per tre piani verso 
l'interno, circa 90 metri quadri di solai 
che sono scesi al piano, quello cioè tra il 
terzo piano e il secondo, tra il secondo e 
il primo e tra il primo e il piano terra. 

Fortunatamente essendo la struttura 


Il movimento per l’acqua nel labirinto legislativo 


La questione della privatizzazione 
-dell’acqua è stata affrontata più volte 
sulle colonne di questo giornale negli 
ultimi tre anni. A dire il vero i processi di 
privatizzazione dei servizi idrici sono in 
atto ormai da decenni. Mercificazione, 
messa a profitto, sfruttamento dell’uomo 
e dell'ambiente: l'utilizzo dell'acqua è 
una cartina al tornasole per analizzare 
i più generali processi di erosione da 
parte del capitale di ambiti prima con- 
siderati “beni comuni”. 

In ambito internazionale, anarchici e 
libertari hanno via via avanzato conside- 
razioni sull'acqua come bene comune e 
sul furto di questa risorsa, simboleggiato 


dai processi di privatizzazione degli anni . 


Ottanta. Su tutti era stato Colin Ward, 
con la sua lungimiranza “pratica” e la 
volontà di aggiornare alcune intuizioni 
-© kropotkiniane, a denunciare “la tragedia 
dei beni comuni” in Reflected in Water, A 
| Crisis of social responsability del 1997, 
edito in Italia da Eléuthera sei anni più 
tardi, con grande merito. Questo testo, 
insieme a un’altra manciata di contributi 
disponibili in italiano, ha contribuito ad 
arricchire il dibattito e l'impegno dei 
compagni e delle compagne all’interno 
dei comitati sorti in difesa dell’acqua 
pubblica. Quel che a molti occhi di- 
sattenti sembrava una questione di 
secondaria importanza è diventata 
così poco a poco tema di dibattito e di 
riflessione anche nell’area libertaria e di 
conseguenza negli ultimi anni in Italia 
alcuni anarchici hanno cominciato ad 
affrontare il tema in maniera sempre più 
metodica e consapevole. 

Questo passaggio è coinciso con 
una ulteriore stretta dei processi di pri- 
vatizzazione da parte dei governi — il cui 
ultimo risultato è il decreto Ronchi che 
codifica e completa processi di aggre- 
gazione, di vendita e messa sul mercato 
delle ex municipalizzate - ma anche con 
l'opposizione attiva e diffusa da parte di 
un ampi settori della cittadinanza. 

Sono così sorti nuovi comitati, coor- 
dinamenti, alcuni dei quali sono riuniti a 
livello nazionale sotto il cartello Acqua 
bene comune/Forum italiano dei movi- 
menti per l'acqua. L'obiettivo del Forum 
e in generale dei comitati è quello di 
fermare | processi di privatizzazione e 
tornare a una gestione pubblica del ser- 
vizio idrico integrato, dove per pubblica 
si intente “statale” e “partecipata” — ter- 
mine che può significare cose diverse 


ma che in generale sottintenderebbe 


una qualche possibilità di controllo dei 
cittadini sui “gestori”, i politici. 

Da parte anarchica è stata general- 
mente riconosciuta la valenza e l'impor- 


tanza di questa campagna decennale 
del movimento per l'acqua e dei tanti 
comitati più o meno autonomi da esso, 
perché essa ha effettivamente avuto il 
merito di sollevare la questione della 
privatizzazione di tutta la gestione del 
servizio idrico, interessando e facendo 
partecipare in prima persone centinaia 
di migliaia di cittadini. Tuttavia, se gli 
anarchici nel loro lavoro sui territori e 
sulla stampa si sono trovati concordi 
nella critica netta alle privatizzazioni in 
Italia e all'estero, essi si sono distinti 
— unica voce in questo senso — per un 
rifiuto altrettanto netto della gestione 
pubblica, ovvero statale e partecipata, 
dell’acqua. 

La gestione pubblica intesa i in questo 
modo non è, come sembra sostenere il 
Forum, la “migliore delle soluzioni possi- 
bili", perché ha mostrato effettivamente 
un grado enorme di inefficienza. 


La struttura degli acquedotti perde 
circa la metà dell'acqua immessa, le 
bollette sono da anni in aumento vertigi- 
noso e la politica — con il suo corredo di 
clientelismo e corruzione — ha devastato 
le ex-municipalizzate, portando a casa 
ricchi dividendi e offrendo un servizio 
sempre peggiore. “Il pubblico” cioè si 
è comportato alla stregua del privato e 
la politica ha gestito “il pubblico” con la 
stesso criterio voracemente imprendito- 
riale del privato. 

Il punto quindi è cercare di indivi- 


. duare verso quale “sistema pubblico di 


gestione” sia bene andare, perché “NO 
alla privatizzazione dell'acqua” è uno 
slogan bello ma insufficiente. 

Come è noto, la mobilitazione contro 
la privatizzazione è culminata con la 
raccolta in tre mesi di oltre un milione e 
quattrocentomila firme, consegnate nel 


luglio 2010, in grado ora di indire un 


Gradisca d'Isonzo 


A terra, come 


Gradisca. Il CIE, dopo le rivolte e gli 
incendi che hanno distrutto quasi tutto, 
è ormai inagibile. Restano in piedi le 


‘aree comuni e una stanza da soli otto 


letti, per i cento immigrati. 

Maroni non sa più che pesci pren- 
dere: i'CIE sono stracolmi e non c'è più 
posto da nessuna parte. Ammettere 


il fallimento nelle politiche repressive 


verso i clandestini sarebbe uno smacco 
troppo grande per un Ministro dell'Inter- 
no leghista, che sulla “durezza” verso gli 
immigrati ha costruito gran parte delle 
proprie fortune. Per questo, infischian- 
dosene allegramente delle condizioni di 
vita dei reclusi, Maroni fa finta che nulla 
sia capitato. 

Maroni deve ha fare i conti con 
la Questura goriziana, che da tempo 
vuole che il CIE sia chiuso durante i 
lavori di ristrutturazione e mal tollera la 
scelta di mantenere comunque aperta 
la struttura. 

| poliziotti dell'UGL hanno fatto un 
presidio alla prefettura di Gorizia per 
protestare contro il mancato intervento 
del Viminale. Naturalmente agli uomini 


e alle donne in divisa non importa nulla 


degli immigrati: vorrebbero solo più per- 
sonale, per evitare che tocchi a loro oc- 
cuparsi di “questa tipologia di persone”. 
Una tipologia con spiccata attitudine 


alla resistenza, alla rivolta, alla libertà. 
A Maroni non è rimasto che inviare al 
CIE quelli della celere di Padova. 

A rendere la vita difficile al povero 
Maroni ci si mettono anche gli antiraz- 
zisti, che provano a rompere il muro di 
silenzio che circonda i CIE. 

Sul sito di Fortresse Europe sono 
comparse alcune foto scattate il primo 
marzo nel CIE di Gradisca. | prigionieri 
dormono e mangiano in terra, in giacigli 
di fortuna, come bestie. 

Immagini che mostrano quello che 
succede all’interno dei moderni lager 
della democrazia. 

Per impedire che i reclusi raccon- 
tino le loro storie sono stati privati dei 
telefonini. Hanno anche vietato il fumo 
e sequestrato tutti gli accendini, per 
scoraggiare i reclusi dall’ appiccare 
nuovi incendi. 

Chiuse le comunicazioni con il CIE, 
Maroni sta lavorando per aprire nuove 
gabbie per i clandestini. 


Gli antirazzisti isontini temono che 


il Ministero dell'Interno stia progettan- 
do di deportare tutti i 150 richiedenti 
asilo ospitati nel CARA di Gradisca a 
Mineo, nell’area della ex base militare 
di Sigonella, dove le villette dei soldati 
sono pronte ad accogliere sino a 7.200 
profughi e rifugiati. 


originaria costruita a volte di mattoni 
sono proprio queste che hanno ceduto 
senza, a detta dei tecnici lesionare i 
pilastri portanti. 

Sempre a detta dei tecnici quindi 
la staticità del palazzo non è compro- 
messa. ulteriormente, ma come pare 
ebbe a dire un illustre pisano davanti 
all'inquisizione, ormai qualche secolo 
fà: eppur si muove! 

Noi, plebe ignorante e con qualche 
infarinata di muratura, non abbiamo mai 
creduto che il palazzo fosse in sicurezza 
e lo abbiamo denunciato pubblicamente 
per tutti questi anni, sollecitando sempre 
degli interventi a trecentosessanta gradi 
di consolidamento della struttura e ab- 
battimento degli abusi edilizi; interventi 
che stamane in conferenza stampa il 
buon primo cittadino ha assicurato 
verranno iniziati a breve, un breve che 


| per ora è durato due anni e mezzo (si 


sa: tutto è relativo). 
A proposito della conferenza stam- 


PORRE abrogativo che comporte- 
rebbe uno stop all'obbligo di cedere ai 
privati la gestione del servizio idrico. 
Una vittoria al referendum quindi 
abrogherebbe la legge e - dicono gli 
attivisti —- porrebbe le premesse per 


‘l'approvazione di una legge d'iniziativa 


popolare, già consegnata al parlamento 
nel 2007 dal Forum italiano dei movi- 
menti per l’acqua, forte di oltre 400.000 
firme, che tenderebbe alla completa 
ripubblicizzazione dell’acqua potabile in 
Italia. Ovvero, ci chiediamo, a ricreare le 
cosiddette municipalizzate della Prima 
Repubblica? Con il loro codazzo di voti 
di scambio, clientele, mazzette, corru- 
zione ecc.? Non ci sembra un obiettivo 
per cui vaga la pena spendere le proprie 
energie, a meno che non si riformuli 
completamente il concetto di pubblico. 

| problemi tuttavia sono anche altri, 
e precisamente il modo attraverso cui 


asilo del CARA di Gradisca sono stati 
tolti accendini e i telefoni cellulari dotati 
di fotocamera o videocamera. Se qual- 
cuno non vuole farsi sequestrare l’appa- 
recchio i poliziotti rompono l'obiettivo. 
II CARA della cittadina isontina è limi- 
trofo al CIE, dove, tra gli immigrati am- 
massati nelle aree comuni con un solo 
gabinetto, la tensione è alle stelle. 
Maroni non vuole mollare ma sa 


bene che la situazione è diventata 


insostenibile. 
La via d'uscita per il ministro leghi- 
sta potrebbe essere proprio il CARA di 


Gradisca, prontamente svuotato dei suoi 


ospiti, e pronto per una rapida riconver- 
sione a CIE. i 

Ma non solo. L'accordo per l'utilizzo 
come CARA del “residence Aranci” di 
Mineo è ormai stato concluso con buona 
soddisfazione della ditta Pizzarotti e del 
governo italiano. Il residence “Aranci”, è 
già stato riconvertito da militare e civile 


e potrebbe presto aprire i battenti. 


Agli antirazzisti il compito di contra- 
stare la deportazione dei richiedenti asi- 
lo e l'apertura di un nuovo CIE accanto 
alle ceneri di quello fatto a pezzi dagli 
immigrati in rivolta. 


Ma. Ma. 


bestie 


| segnali ci sono tutti. Ai richiedenti 


13 marzo 2011 


pa mi dilungo in un piccolo aneddoto: 


ci siamo infilati nella saletta dove il 
conclave dei politici e dei tecnici aveva 
deciso di accogliere i giornalisti e siamo 
stati invitati ad uscire perché non ap- 
partenenti alla stampa, due di noi sono 
usciti dietro sollecito e io sono rimasto, 
alla terza richiesta del sindaco che mi 
ha domandato a che titolo restavo; ho 
risposto che ero li per Umanità Nova, 
settimanale anarchico: “sa, esiste dal 
1920 e sono più di quarant'anni che si 
stampa qui a Carrara”... 
Evidentemente il primo cittadino è 


un po’ distratto, si capisce quindi come 


non si sia accorto degli scempi perpe- 
trati verso uno dei più importanti palazzi 
cittadini in più di venti anni. 

O magnamataraz’ a sità ora d’ 
sv'iars? (O mangia materassi [dialettale, 
proprio di chi usa dormire troppo] sarà 
ora di svegliarsi?) 


Donato landini 


Ma quale referendum?! Autogestione! 


si vorrebbe ritornare al pubblico, ovvero 
il referendum. Già, il referendum: ma 
quando? E a che pro? 

Ora, la legge impone che per qua- 
lunque consultazione la data del voto 
sia tra il 15 aprile e il 15 giugno, ma, in 
base ad alcune sentenze. della Corte 
Costituzionale, non si può votare nella 


stessa data per elezioni politiche e refe- 


rendum. Qui si apre il toto elezioni e di 
conseguenza il toto referendum. Infatti 
nel caso in cui nello stesso periodo tra 
il 15 aprile e il 15 giugno si svolgano 
elezioni per il rinnovo del parlamento, 
la data dei referendum slitterebbe di 
almeno un anno. 

D'altra parte se le elezioni politiche 
non ci saranno, il giorno per votare il 
referendum sarà con tutta probabilità 
l'ultimo disponibile, cioè il 12 giugno. 
Il Ministro degli Interni Maroni punta 
evidentemente al “tutti al mare” modello 
Craxi, ovvero a scegliere una data che 
scoraggi i cittadini ad andare alle urne, 
così che non sia raggiunto il quorum. 
Un'ultima dimostrazione, questa, di. 
quanto sia perdente continuare a gio- 
care sul tavolo della politica politicante, 
rincorrendo leggi e leggine. Appare evi- 
dente che il labirinto legislativo rischia 
di essere infinito e di far perdere quel- 
l'interesse popolare che la questione 
ha suscitato. 

Bisognerebbe invece continuare 
a imporre con l’azione diretta, con la 
pressione dal basso, col boicottaggio 
delle bollette e dei contatori una ripub- 
blicizzazione reale, slegata da interessi 
di bottega e di partito, ovvero mettere 
in mano la gestione del servizio idrico ` 
a cittadini e tecnici insieme, non al 
solito sistema politico che per darsi 
una ripulita permetterebbe ai cittadini 
di ‘partecipare’. 

La differenza tra democrazia parte- 
cipativa e autogestione è questa: con 
la prima sono i cittadini a partecipare 
alla gestione dell’acqua le cui modalità 
sono decise dai professionisti della 
politica, con la seconda sono i cittadini 
che gestiscono l'acqua della collettività, 
si riappropriano di un bene comune 
che politici e capitalisti hanno sottratto 
loro, mettendo in comune le proprie 
capacità e competenze.Questo è l’uso 
civico dell’acqua, delle sorgenti e delle 
fonti: un bene comune da cui trarre un 
beneficio comune, senza politici e affa- 
risti tra | piedi, ma servendosi di quelle 
conoscenze effettivamente diffuse nella 
società odierna. Questo è, anche, luni- 

o “pubblico” che ci piace davvero. 


A. Soto 


13 marzo 2011 


Parte dal Wisconsin l’affondo neoliberista 


Shock Doctrine, USA 


Un Mantra. sempre uguale, ripetitivo, 
sta scuotendo il mondo occidentale, 
dalla Gran Bretagna all'Italia, dalla 
Grecia all’Irlanda, dalla Francia al 
Portogallo, ed ora negli Stati Uniti. La 
. crisi finanziaria ed economica ha pro- 
vocato danni enormi a quelle che una 
volta erano considerate le principali 
economie mondiali ed ha causato, a 
cascata, il dissesto dei bilanci statali. 
Stante questo dato di fatto, é evidente 
— ci viene detto - che “abbiamo” sino 
ad oggi vissuto al di sopra delle nostre 
possibilità scialacquando i pubblici 
denari. Quale sarà dunque il rimedio 
a tanto sfacelo? Occorre dare corso 
alla privatizzazione di quanto ancora in 
mani pubbliche e poi tagliare, tagliare 
e poi ‘ancora tagliare i servizi erogati 
dallo stato, scuola, prestazioni sanitarie, 
pensioni e assistenza sociale. E chi sarà 
a farsi carico di questo risanamento ? 
Semplice ! A ripianare i conti degli Stati 
saranno i lavoratori e la classe media, 
ovvero coloro che già hanno sofferto a 
causa della crisi economica in termini 
di posti di lavoro perduti e per i quali 
si preparano ora “dolorosi quanto ine- 
vitabili sacrifici”. Se così hanno deciso 
le Elites mondiali, non è detto però che 
tutto fili liscio secondo i loro desideri. 
Dopo le forti reazioni suscitate in Europa 
dalle iniziative bi-partisan dei governi 


sia di Destra che di Sinistra, ecco che - 


negli Stati Uniti, cuore del Capitalismo 
mondiale, qualcosa si muove. 

“Shock doctrine, Usa” é il titolo di 
un articolo a firma di Paul Krugman, 
pubblicato sul New York Times del 
24 Febbraio scorso, nel quale il noto 
‘economista statunitense, prendendo a 
prestito il titolo del libro di Naomi Klein 
“The schock doctrine”, rileva come il 
neoliberismo stia ancora una volta ap- 
profittando dei disastri naturali e non che 
hanno colpito il pianeta, per perseguire 
il suo fine ultimo, ovvero l'applicazione 


a cura di RedB 


a livello globale delle sue feroci teorie 
economiche. In questo caso, il disastro 
è rappresentato dalla crisi economica 
che colpisce gli Usa e dalla conse- 
guente crisi finanziaria che da tempo 
ha messo in crisi i bilanci di molti fra gli 
stati a stelle e strisce. E non è un caso 
se l'autore proprio ora abbia affrontato 
questo argomento. 

Il Senato dello stato dell'Ohio mer- 
coledì 2 Marzo ha approvato una legge 
che limita il diritto alla contrattazione 
collettiva e allo sciopero dei lavoratori 
del settore pubblico. Per giorni i mani- 
festanti hanno preso d'assedio il dal 


lamento a Columbus, la capitale dello 
stato, per protestare contro il Senate Bill 
5, la legge presentata dal governatore 
Repubblicano John Kasich, legge che, 
nonostante il sostegno da parte del 
governatore in persona, è stata appro- 
vata con un margine ristrettissimo. Orà 
la legge dovrà essere approvata dalla 
camera dei rappresentanti, dove però i 
Repubblicani hanno una maggioranza 
sufficiente per farla passare definiti- 
vamente. 

Ma l'Ohio è ormai il secondo Stato 
dove questi provvedimenti draconiani 


DPEWI dal 


EN ERONI 


fi accolti con proteste eclatanti, 
tanto che non se ne ricordano di uguali 
a memoria d'uomo. 

Il primo caso, quello che ha sollevato 
il maggiore scalpore a livello mondiale 
in quanto del tutto inaspettato, è stato 


| quello del Wisconsin, uno stato mino- 


re, collocato nella regione dei Grandi 
Laghi, all'estremo nord degli Usa. Nel 
Wisconsin, il Governatore Scott Walker, 
repubblicano, per risanare il bilancio 
statale aveva preparato il suo piano 
suddividendolo accortamente in tagli 
generalizzati ai cittadini e attacco al 
diritti sindacali, mediante la cancella- 
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zione della contrattazione collettiva per 
i dipendenti pubblici, proprio quella che 
per primo in tutti gli Usa, il Wisconsin 
aveva accordato ai suoi dipendenti nel 
1959. Si stima, infatti, che l'abolizione 
della contrattazione collettiva taglierà 
gli stipendi dei dipendenti pubblici per 
più di 1 milione di dollari nel prossimo 
anno, eliminando inoltre i benefit relativi 
ad assistenza sanitaria e pensione. 
Ma i tagli più consistenti saranno 
quelli che interesseranno tutta la popo- 
lazione e che colpiranno i sussidi statali 
al servizio scolastico: il budget del set- 
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tore scolastico verrà infatti alleggerito 
del 7,9% nel prossimo biennio, ovvero 
di 834 milioni di dollari, definito dal So- 


vrintendente al dipartimento scolastico - 


dello stato come “il più forte taglio al 
sistema scolastico che abbia mai visto 
uno stato moderno”. 

Come contropartita per i contribuenti, 
la legge prevede un taglio alle imposte 
locali del 5,5% pari a circa 470 milioni 
di dollari all'anno, che, se pure avvan- 
taggerà a pioggia tutti i cittadini (senza 
badare alle varie fasce di reddito), si 
tradurrà inevitabilmente in un ulteriore 
salasso sia per il sistema scolastico, 
che, a corto di ulteriori fondi, dovrà licen- 
ziare migliaia di insegnanti, sia per altri 
servizi, come quello della assistenza 
pubblica. A conti fatti, quindi, ai redditi 
bassi e medio bassi tocchera sopportare 
il grosso dei tagli pubblici. 

L'ultima parte del piano Walker inten- 
de poi lasciare mano libera al Governa- 
tore per privatizzare — a suo esclusivo 
arbitrio — le centrali elettriche dello stato 
ed ogni altro impianto pubblico, senza 
gara di aggiudicazione e con la garanzia 
di considerare queste vendite eseguite 
per il bene dello Stato, ovvero con una 
manleva “a “prescindere” in caso di 
successive contestazioni. Quello che nè 
Walker nè i suoi sostenitori, nè — proba- 
bilmente — nessun altro si attendeva, era 
che contro questa legge si sollevasse un 
putiferio incredibile. 

Dal 18 Febbraio infatti una massa 
enorme (per il piccolo Wisconsin) di 
circa 50.000 persone aveva manifestato 
per le strade di Madison, la capitale del- 
lo Stato, occupando poi il Campidoglio 
statale, ovvero la sede governativa ed 
amministrativa dello stato, dal quale è 
stata in seguito espulsa solo il 3 Marzo 
dalla polizia (due settimane dopo). Nel 
frattempo, per evitare che la votazione 
raggiungesse il quorum,14 senatori 
Democratici erano fuggiti oltre frontie- 


ra, salvo poi, ai primi di Marzo essere 
incriminati e fatti oggetto di mandati di 
cattura! 


Dal 18 Febbraio l'occupazione di 


Madison era diventata un simbolo a 
livello internazionale e fatta oggetto di 
solidarietà da parte della IWW, di Soli- 
darnosc polacca, della CNT spagnola 
e da parte di un singolo sindacalista 
egiziano, presente in piazza Tahrir con 
un grande manifesto ripreso abbondan- 
temente dalle TV. A favore degli occu- 
panti si sono schierati personaggi come 
Noam Chomski, Pete Seeger, Michael 
Moore ed altri ma, a parte questo, la 
cosa stupefacente è rappresentata dalla 
quantità incredibile persone che hanno 


offerto il loro supporto e hanno manife- 


stato offrendo solidarietà in ogni parte 
degli Stati Uniti, come se per la prima 
volta dopo tanti anni un fronte unito dei 
lavoratori avesse riacquistato una sua 
vitalità ed una sua voglia di resistere ad 
un attacco tanto letale. 

Perché, a sua volta, il fronte dei 
Governatori Repubblicani non ha al- 
cuna intenzione di cedere ed ecco 
che il secondo Stato dopo il Wisconsin 
ad approvare una Legge cosiddetta 
“Unionbuster” (antisindacale) è stato 
proprio l'Ohio. 

Di fronte a questa vera e propria 
dichiarazione di guerra contro i lavo- 
ratori, che ha sollevato in tutti gli Usa 
manifestazioni di protesta come non ce 
ne erano state da decenni, si tratta ora 
di vedere se, nonostante le due iniziali 
sconfitte, il movimento avrà la forza di 
reagire, di fare tesoro delle esperienze 
fatte di indire quello sciopero generale 
che ormai inizia ad essere chiesto da 
più parti contro il piano che mira ad 
addossare ai lavoratori il costo della 
crisi, sacrificandoli sull'altare del Neo- 
liberismo. 


effepi 


Messico 
Primo congresso 
anarchico 


Diversi individui e gruppi messicani 
hanno indetto il primo congresso anar- 
chico a Città del Messico, presso l'au- 
ditorio Che Guevara, il 29, 30 aprile e 1 
maggio 2011. Il proposito dei compagni 
è di creare uno spazio di incontro, di dia- 
logo e di azione che abbia come pratica 
il mutuo appoggio, la condivisione di 
pratiche ed esperienze, sempre più ne- 
cessaria stante la crescente repressione 
statale. Il congresso non vuole rendere 
rendere omogenee la lotta o i differenti 
anarchismi esistenti all’interno del pae- 
se, né tantomeno fare operazione di 
egemonia sulle diverse correnti. 


Fonte: 
http://\www.ainfos.ca/pt/ainfos04808.html 


Gran Bretagna 
Reclaiming 
the banks! 


Sabato 26 Febbraio in tutta la Gran 
Bretagna centinaia di attivisti hanno 
“preso d'assalto” più di 40 banche 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
| di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 

‘+ - cod sap 30049688 - Massa C.P.0. Iscrizione al n. 
2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale 
di Roma. Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via 
S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 

STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


per protestare contro i tagli drastici al 
servizio pubblico in controtendenza, 
però, all'aumento dei bonus per gli 
executives manager. Per l'occasione le 
filiali coinvolte sono state trasformate 
in centri di servizi di prima necessità, 
dove sono state sperimentate risposte 
dal basso a semplici esigenze comuni. 
| tagli - sostengono gli organizzatori 
delle iniziative — lasciano asili, aule 
scolastiche, centri per l’impiego, lavan- 
derie pubbliche, biblioteche, ricoveri per 
i senza dimora, associazioni culturali, 
cliniche pubbliche e centri aggregativi di 
quartiere alla completa mercé dei prin- 
cipali potenti della finanza britannica: 
Rbs, NatWest, Lloyd. 

In questo modo il governo — affer- 
mano — non sta facendo pagare la crisi 


a chi l'ha provocata, le banche, ma alla 


gente comune con perdite di posti di 
lavoro e chiusura di servizi comuni; è la 
società intera ad essere too big to fail 
(“troppo grande per fallire”), non certo 
un sistema bancario oggi più che mai 
‘screditato”. 

È così che alle 10 di mattina a Gadah. 
Londra nord, i manifestanti hanno invaso 
una filiale di NatWest allestendovi una 
scuola materna in cui i bambini hanno 
potuto giocare, suonare strumenti mu- 
sicali, con il coinvolgimento dei genitori. 
Contemporaneamente, nella vicina Islin- 
gton, una cinquantina di attivisti hanno 
improvvisato una lavanderia pubblica in 
una sede della Rbs per denunciare i tagli 
ai servizi degli anziani, tra i quali, per 


l'appunto, le utilissime lavanderie pubbli- 


che. Altre banche sono state trasformate 


| in ambulatori, a Liverpool e a Redhill, in 


un'aula scolastica a Cardiff, in un centro 
aggregativo a Eastleigh e in un centro 
per l’impiego a Birmingham. Una ventina 


di persone hanno invece piantato delle. 


tende con sacchi a pelo in una filiale Na- 
tWest a Brixton (Londra sud) per creare 
un centro per senza fissa dimora. 


Enueg 


Nel frattempo dall'incontro internazio- 
nale di studenti e precari, svoltosi a Parigi 
tra l'11 eil 13 Febbraio, è uscita l'esigenza 
di un tavolo di confronto e di lotte comuni 
(Knowledge Liberation Front), e la convo- 
cazione di giornate d'azioni internazionali, 
il 24, 25, 26 Marzo 2011, contro le banche, 


il sistema del debito e le misure d'austerità 


(per l’intero appello consultare il seguente 
sito: http://www.edu-factory.org/wp/com- 
mon-statement/#italian). 


Fonti: 

http://www.infoaut.org/blog/precariato-sociale/ 
item/610-reclaiming-the-banks 

http://www.dailymail.co.uk/news/article-1360925/ 
Activists-turn-40-British-bank-branches-creches- 


+ classrooms-shelters-job-centres-protest-bonuses- 


cuts.html#ixzz1FAI[OlxM 


Burkina Faso 
I giovani 
in rivolta 


A Koudougou, citt_ del centro-ovest 


del piccolo Paese in Africa Nera, i giova- 


ni in rivolta dal 21 febbraio, di fronte alla 
repressione poliziesca che ha causato 
diversi morti. tra i manifestanti sparan- 
do sulle folle, hanno saccheggiato e 
incendiato la sede del governatorato 
della provincia. Tutto è cominciato con 
la morte di un giovane nei locali di un 
commissariato, dando fuoco alle polveri. 
Le menzogne e l'’omertà sulle brutalità 
del regime di Compaoré ne sono la ben- 
zina: clientelismo, corruzione, assassini 
mirati extra-giudiziari, le solite promesse 
elettorali mai mantenute unite alle condi- 


zioni di vita di lavoratori e contadini, che , 


si battono per delle soluzioni a problemi 
più concreti, quotidiani: mangiare, avere 
una casa, vestirsi, muoversi O semplice- 
mente studiare. 

Ad oggi il bilancio è di almeno 5 
morti e centinaia di feriti, anche gravi. 
La rivolta si è ormai diffusa a macchia 


d'olio, colpendo la capitale, Ouagadou- 
gou, così come numerose altre città di 
provincia come Poa e Quahigouya. 

Il regime di Blaise Compaoré rappre- 
senta la virata reazionaria del processo 


rivoluzionario, decapitato nel lontano. 


1987 con l'assassinio di Thomas Sanka- 
ra, inviso all'Occidente ed agli interessi 
francesi nella zona. Questa inversione 
autoritaria e reazionaria ha creato una 
tirannide in perfetto stile neo-coloniale, 
alla mercé delle superpotenze occi- 
dentali, in particolare della Francia che 
regola l’area in nome del suo lungo 
passato coloniale; culmina con. l'inca- 
rico dato a Compaorè direttamente da 
Sarkozy di gestire la crisi post-elettorale 
in Costa D'Avorio, anche per mezzo 
della guerra diretta contro il popolo e lo 
Stato. Ma l'Africa Nera delle colonie non 
ha evidentemente lo stesso appeal e 
pertanto non si trovano tracce di questa 


‘sollevazione sui media internazionali, e 


in particolare francesi. 


Venezuela 
. Rubén Gonzalez 
in libertà! 


Giovedì 3 marzo Rubén Gonzalez, 


‘segretario generale del Sindacato dei 


lavoratori della miniera di Orinoco (Sin- 
traferrominera), è stato liberato dietro 
la pressione. popolare crescente e lo 
sconcerto generalizzato. Pochi giorni 
prima, dopo ventotto udienze in quattro 
mesi, era stato condannato a sette anni 
e mezzo di carcere per avere appoggia- 
to uno sciopero. Potrà ora tornare dalla 
sua famiglia e dai minatori dell’Orinoco 
. La sua pena non è stata amnistiata 
ma solo sospesa. | compagni de “El Li- 
bertario” pretendono che sia scagionato 
completamente perché protestare non è 
un delitto, ma un diritto e l’unica colpa di 


González è stata quella di avere difeso 


i lavoratori. In Venezuela 2400 persone 
sono sotto accusa per avere partecipato 
a manifestazioni e cortei. La repressione 
“bolivariana” non conosce soste. 


Fonte: 
http://periodicoellibertario.blogspot.com 


Bahrein 

A Piazza Perla 
e di fronte al 
palazzo reale 


Terza settimana di proteste nel pae- 
se. Venerdì 5 marzo diverse migliaia di 
manifestanti hanno marciato fino alla 
sede della televisione di stato a 15 km 
dalla capitale e altrettanti di fronte al 
palazzo del primo ministro. 

Presenti in prima linea giovani e 
donne, sia sunniti che sciiti (la dinastia 
reale che guida il paese da due secoli 
è sunnita). Il giorno dopo altre migliaia 
di manifestanti si sono radunate paci- 


‘ ficamente fuori dal palazzo reale nella 


capitale Manama urlando slogan contro 


il governo e il re Hamad, nonostante un. 
ingente spiegamento di polizia: reclama- 


vano le dimissioni del Re e del governo, 
responsabili di corruzione e della re- 
pressione che giorni fa ha lasciato sul 


selciato sette persone e il rigetto della 


costituzione ‘del 2002 troppo sbilanciata 
in favore della monarchia. 
L'opposizione parlamentare ha ac- 


cettato il dialogo con la monarchia: non 


così i manifestanti, e in particolare i più 
giovani, che continuano a presidiare 
Piazza Perla con centinaia di tende e 
annunciano ulteriori cortei, nonostante 
le promesse del re, tra cui la creazione 
di ventimila nuovi posti di lavoro. 


Fonte: 
http://english.aljazeera.net/ 
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l° Marzo antirazzista manifestazioni in Italia 


Torino 
impacchettato 
alpino e corteo 
migrante 


Torino, Primo Marzo. Un enorme. 


telo di plastica nera ha impacchettato 
il Totem all’Alpino. Sul tronco che ne 
regge il testone è stato piazzato un 
grosso cartello con la scritta “via gli 
alpini dalla città". A mo’ di firma una 
bella A cerchiata. 

Lo avevano piazzato da pochi giorni 
nei giardini di fronte alla stazione di Por- 
ta Nuova, dove si radunano immigrati ed 
antirazzisti per il corteo. 

Non poteva che iniziare così la gior- 
nata di lotta migrante a Torino. Gli alpini 
sono nelle nostre strade e nel centro di 
corso Brunelleschi da ormai due anni. 
Sono gli stessi che ammazzano in Af- 
ganistan. Sei mesi là e sei mesi qua. A 
fare la guerra ai poveri. 

Poi si parte. Italiani e immigrati insie- 
me per una giornata che riprende il filo 
rosso delle lotte dell'autunno contro la 
sanatoria truffa, per i documenti, contro 
la schiavitù del lavoro, per la chiusura 
dei CIE. Sullo sfondo l'eco delle rivolte 
in Nordafrica, l'orgoglio dei maghrebini 
che si sono ripresi un pezzo di libertà, 
uno scampolo di futuro. 

Una rivolta che sta contagiando i CIE 
di tutta Italia, cominciando da quello di 
Gradisca, che gli immigrati hanno demo- 
lito, stanza dopo stanza. E che è arrivata 
anche a Torino, dove la sera prima era 
andata a fuoco la sezione gialla. 

In testa al corteo sul camion di aper- 
tura uno striscione rosso con la scritta 
“Noureddine, omicidio di Stato”..ll corteo 
è dedicato all ambulante di Palermo, 
morto dopo una lunga agonia. Aveva 
le carte a posto e sperava che presto 
sua moglie e la sua bambina potessero 
venire in Italia. i 

Di questo sogno banale ed umano 
non resta più nulla. Noureddine è 
morto. Per una settimana, giorno dopo 
giorno, aveva subito i controlli dei vigili, 
impegnati a far rispettare i regolamenti 
“sul decoro urbano”. Non ne poteva più. 
Ha preso una tanica, si è cosparso. di 
benzina e l'ha accesa. 

Noureddine è stato ammazzato. 
Ammazzato dalle leggi di uno Stato che 


nega un futuro a chi arriva nel nostro. 


paese sperando in una vita migliore. 
Ma qui trova solo sfruttamento bestiale, 
discriminazione, razzismo; 

Anche a Torino per poco non ci 
è scappato il morto. In mattinata un 
immigrato cui era stato negato il per- 
messo di soggiorno, si è dato fuoco 
“nel cortile dell'Ufficio della Questura di 
corso Verona. Le fiamme che lo hanno 
avvolto sono state subito spente e lui 
se la caverà. Non si spegne invece la 
rabbia per i tanti morti da cui è segnata 
la pur breve storia dell’ immigrazione nel 
nostro paese. 

Il corteo percorre le strade di S. Sal- 
vario per poi dirigersi verso il centro. La 
gente si avvicina, prende i volantini, fa 
domande. Musica e interventi si alter- 
nano dai vari impianti. 

Lo spezzone dell’anarchismo sociale 
è aperto dallo striscione “la dignità non 


chiede: permesso - nostra patria è il - 


mondo intero” è tra i più -partecipati e 
vivaci. Oltre ai torinesi ci sono anarchici 
dal Monferrato e da Asti. 


Ci sono poi le tante anime del mo- i 


vimento sotto la mole: centri sociali, 
qualche collettivo studentesco, i sinda- 
cati di base, i collettivi migranti, qualche 
bandiera dei partitini della diaspora 
rifondata, una delegazione di operai di 
Mirafiori. Incredibile che i quotidiani del 
- giorno dopo evochino il fantasma della 
Cgil, che si è ben guardata dal com- 
parire in piazza. | lavoratori immigrati, 
schiacciati dal “lavoro che rende liberi”, 
‘ non contano troppo per un sindacato 
tutto impegnato a trovare la quadra per 
l'ennesimo sciopericchio di consolazio- 
ne della propria triste ala sinistra. 

Un vero peccato che il sindacato di 


base non abbia colto l'importanza dello 
sciopero migrante limitandosi — la sola 
CUB - a coprire i settori della sanità 
privata e delle cooperative. 

-In via Po compare una scritta sulla 
filiale dell’Unicredit “Questa banca arma 
Gheddafi”. Il faccione del dittatore libico 
è anche in testa al corteo, armato di una 
falce insanguinata “made in Italy”. 

Si finisce in piazza Castello con gli 
immigrati che spingono sino al Palazzo 
della Regione, dove si sosta a lungo, 
fronteggiando quelli dell’antisommossa, 
mentre la piazza si riempie di musica, 
parole, slogan. Per un momento è quasi 
una festa. Ma la strada, lo sappiamo, è 


papa Pacelli), ecc. 


capacità di esprimere se stessi. 


di indottrinamento statale. 


ancora tutta in salita. La scommessa di 
uno sciopero dei lavoratori immigrati e 
italiani resta ancora sullo sfondo. Tutta 
da costruire. Eppure necessaria. Perché 
la schiavitù del lavoro migrante è lo sno- 
do cruciale per smontare il meccanismo 
perverso della guerra tra poveri, perché 
— non ci stancheremo di ripeterlo — | 
lavoratori, uniti, possono fare male ai 
padroni, molto male. 


- Quitrovi qualche foto del corteo: http:// 
www.flickr.com/photos/58952321@N07/ 
sets/72157626182466280/show/ 
with/5491736357 - 


Per info e approfondimenti: http:// 
senzafrontiere.noblogs.org/ 


Ma. Ma. 


Palermo 


Martedì primo marzo si è svolto il 


corteo pomeridiano, indetto dal locale 
Comitato organizzatore, in occasione 
della giornata nazionale dello sciopero 
dei migranti. Una mobilitazione impor- 


tante che, quest'anno, è stata dedicata 


Dalla Commissione 
Anticlericale della FAI 


In merito alla teatrale bagarre dialettica a seguito delle recenti dichiarazioni 
del presidente del consiglio dei ministri Silvio Berlusconi su scuola privata, 
diritti di convivenza ed adozioni da parte di coppie Igbt, rileviamo che la linea 
d'intervento da parte dello Stato continua a favorire le dinamiche imprendito- 
riali del Vaticano e delle sue strutture, in ogni settore sociale e politicamente 
bipartisan. Il contemporaneo attacco mediatico e politico del papa-re, dove 
architetta persino un'irreale opera di convincimento medico all'aborto come 

. doveroso atto terapeutico, rende pubbliche le nuove intese tra i potenti che 
gestiscono le nostre vite. Gli scandali di “malasanità” in Sicilia, scoppiati simul- 
taneamente alle dichiarazioni, che coinvolgono cliniche private (in questo caso 
di proprietà di Provenzano), fanno da corollario al progetto economico-politico 
in atto. In particolare, le dichiarazioni sulla scuola pubblica, hanno sollecitato 
la Cei in un intervento mediatico, considerando che le scuole cattoliche sono 
più di sette mila, circa il 57% del totale delle scuole private, che non perde 
occasione di ricordare, per bocca del cardinale Angelo Bagnasco, che “siamo 
nell’ambito del decennio sulla sfida educativa”, ovvero sull’introduzione del | 
creazionismo, sull’imposizione dei crocifissi nelle aule scolastiche, sull’ora di 
religione come indottrinamento cattolico, sulla riscrittura storica (dalle foibe a 


Questo progetto di privatizzazione dei servizi primari e gestione di quelli 
“pubblici” da parte dei poteri forti, allineati ai voleri del Vaticano, facilita l'opera 
istituzionale di imposizione dei loro dettami a cui si va sempre più uniformando 

l'impostazione della didattica in tutti e due le tipologie di istituto. La specula- 
zione economica, inoltre, può solo che venire amplificata da questo gioco delle 
parti. In particolare, la scuola non fornisce allo studente meno fortunato, dal 
punto di vista sociale ed economico, strumenti per ottenere un livello culturale 
paragonabile a quello dei suoi coetanei, favoriti da vantaggi economici e so- 
ciale, considerando che le differenti condizioni sociali e culturali, gia a partire 
dall'età prescolare, influiscono in maniera decisiva sulle abilità cognitive e sulla 


L'alternativa non è la difesa della scuola pubblica, facile a divenire strumento 


| L'alternativa si chiama cultura libera, autogestita, scuole libertarie e abbat- 
timento della mercificazione dei saperi! 


Commissione Anticlericale della Federazione Anarchica Italiana 


| { ADULTS WITH 
IMAGINARY FRIENDS 
ARE STUPID 


in tutta Italia alla memoria di Noureddine 
Adnane, venditore ambulante maroc- 
chino che è morto proprio a Palermo il 
19 febbraio dopo essersi dato fuoco in 
segno di protesta per i continui e ves- 
satori controlli alla sua bancarella da 
parte dei vigili urbani. Purtroppo, siamo 
costretti a riferire che — nonostante il 
forte valore simbolico di una manifesta- 
zione organizzata proprio nella città in 
cui Noureddine è morto — in piazza sono 
scese poco più di cento persone. 
Pochissimi gli immigrati, pochi gli 
italiani, assenti tutti i sindacati. E dire 
che, pochi giorni prima, davvero molta 
gente aveva partecipato al presidio 


SI 


antirazzista organizzato a una settima- 
na dalla morte di Noureddine, proprio 
nel punto esatto in cui il ragazzo si 
era cosparso di benzina mentre i vigili 
urbani palermitani redigevano il solito, 
persecutorio verbale. 

Un'occasione perduta, quella del 
primo marzo a Palermo, che fa riflettere 
sull'oggettivo stato di debolezza che sta 
attraversando il movimento antirazzista 
cittadino e sullo scarso radicamento 
delle lotte all'interno del tessuto sociale 
delle comunità immigrate. C'è ancora 


molto lavoro da fare, e non saremo di. 


certo noi anarchici a tirarci indietro. 


TAZ laboratorio di comunicazione . 


libertaria 
Reggio Emilia 
Contro razzisti e 
sfruttatori 


Anche quest'anno a Reggio Emilia 


si è tenuto la manifestazione antiraz- . 


zista del primo marzo e lo sciopero dei 
lavoratori solidali alla lotta per i diritti 
dei migranti. 


Le parole d'ordine del corteo erano 
chiare: permesso di soggiorno per tutti, 
chiusura dei cie, abolizione del pacchet- 
to sicurezza e della Bossi-Fini, porre 
fine allo sfruttamento dei lavoratori, 
stranieri e non. 

Il corteo si è snodato dalla stazione 


di Reggio, posta in un quartiere a forte 


presenza di immigrati, ed è proseguito 
per il centro cittadino. L'iniziativa ha 
visto scendere in piazza cinquecento. 
persone, gran parte stranieri, con in 


testa i lavoratori della GFE; “coopera-. 


tiva” della bassa, i cui lavoratori, circa 
trecento, sono da quattro mesi in presi- 
dio permanente per il mantenimento del 
posto di lavoro. 

L'iniziativa, promossa dal Comitato 


NoPacchetto sicurezza, è stata parteci-. 


pata dagli universitari e dalle varie realtà 
della città. Molte le lingue utilizzate per 
ribadire sempre gli stessi principi: la 


solidarietà con gli insorti nordafricani e 


con i profughi in arrivo in italia, la solida- 
rietà con tutti gli sfruttati e la necessità 
di superare le distinzioni tra italiani e 
stranieri, perchè davanti agli sfruttatori 
siamo tutti sfruttati. 

Dopo gli interventi conclusivi in 
piazza Casotti il corteo si è sciolto e si 
è tenuto un pranzo al circolo Berneri 
partecipato da molti manifestanti. 


Trieste 


Nonostante il forte vento freddo che 
non ha dato tregua per tutta la giornata 
- con raffiche che hanno raggiunto | 
140km/h — circa un centinaio di persone, 
fra migranti e autoctoni, sono scese in 


piazza anche a Trieste, come in molte 


altre città, per denunciare le condizioni 
in cui vivono e lavorano i migranti in 
Italia. 

Nonostante inizialmente fosse- 
ro previste quattro piazze tematiche 
— dedicate ai diversi temi legati alla 


“questione immigrazione” —, la maggior 


parte della gente è confluita nella piazza 
più centrale, dove gli edifici circostanti 
davano un parziale riparo dal vento, 
mentre negli altri punti sono stati effet- 
tuati solo dei volantinaggi. 

Nella piazza principale sono con- 
fluite tutte le tematiche sostanziali: 


dal lavoro, con particolare attenzione 


alla questione della sanatoria-truffa, 
alla scuola, dai CIE alle guerre. Il po- 
meriggio è trascorso fra interventi e 
volantinaggi. Un importante intervento 
è stato quello della Tenda per la Pace e 
i Diritti di Monfalcone, che ha ricordato 
il progetto del governo di deportare tutti 
i richiedenti asilo che ora si trovano nei 


CARA in un'ex base NATO situata a 


Mineo (Sicilia) e ha invitato tutti e tutte 
a mobilitarsi. Ametà manifestazione si 
è svolta un'azione teatrale, organizzata 
per l'occasione, incentrata sul tema 
della schiavitù contemporanea, che ha 
catalizzato l’attenzione di tutti i presenti. 
E’ stata anche ricordata la manifestazio- 
ne, organizzata dal Coordinamento li- 
bertario regionale, di sabato 12 marzo a 


Gradisca davanti al CIE, per manifestare 
la propria solidarietà ai migranti detenuti | 


e per la sua chiusura immediata. 


Ulteriori informazioni si possono tro- 
vare sul blog del Comitato Primo Marzo 
http://primomarzotrieste.blogspot.com' 

o sul sito del coordinamento libertario 
www.info-action.net . 


r.V. 


Parma 


‘La dignità non ha colore’, ‘il rispetto 
non ha confini’, ‘abbattere le gabbie 
aprire le frontiere’, ‘rompere le gabbie”, 
‘sicurezza o stato di polizia”, ‘nei cie 
la polizia strupra, nei tribunali lo stato 
si assolve’. Sono solo alcuni slogan del 
corteo antirazzista che il 1° marzo ha 
attraversato il centro di Parma al ritmo 
di musica, slogan ed interventi al mega- 
fono. Dopo il riuscito presidio dell’anno 


scorso quest'anno si è deciso di scen- 


13 marzo 2011 


dere in strada per far sentire alla città 
la forza di un movimento di opposizione 
al razzismo. 

Partecipato da numerose comunità 
straniere che hanno promosso l'inizia- 
tiva insieme a vari gruppi ed associa- 
zioni della città i manifestanti hanno 
sottolineato la volontà di combattere 
il razzismo dilagante e di opporsi alle 


discriminazioni, ai campi di concen- 


tramento della democrazia, i Centri di 
Identificazione ed Espulsione, alle leggi 
razziali, alle leggi e sanatorie truffa. Un 
primo passo per incontrarsi e discutere 
su come scuotere una città come Par- 
ma, capofila dei progetti sulla sicurezza 
del Ministero degli Interni Roberto Ma- 
roni e teatro di numerosi rastrallamenti 
razziali ai danni di chi non ha documenti, 
di negazione dei diritti fondamentali, 
dalla casa al lavoro allo studio anche per 
chi è riuscito ad ottenere faticosamente 
quel pezzo di carta, rischiando sempre 
di perderlo con la perdita del lavoro. 

Un corteo colorato e partecipato che 
ha coinvolto molte persone che si sono 
unite lungo il percorso: numerosi gli 
interventi durante e alla fine della ma- 
nifestazione nella centrale Piazza Gari- 
baldi, proprio sotto al Comune di Parma, 
professionista nel razzismo istituzionale 
e nelle discriminazioni razziali. Presenti 
bandiere rosse e rosso e nere, distribuiti 
diversi volantini informativi sulla realtà 
dei Cie, sul ruolo della Croce Rossa 
Italiana e della Camst, sulla necessità 
di ‘mettersi di traverso’ alla caccia ai 
senza documenti su treni, autobus e 
nei mercati. | 

C'è stato un grido collettivo di soli- 
darietà per i popoli in lotta, dalla Tunisia 
all Egitto, alla Libia. In testa al corteo 


c'erano i nuovi abitanti delle due palazzi- — 


ne occupate di via Bengasi a reclamare 
il diritto alla casa ed alla dignità. 
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Alessandria 
Presidio 
popoli arabi 


Sabato 26 febbraio, come Anarchici 
di Alessandria e provincia, abbiamo 
fatto un presidio in centro città a favore 
dei popoli Arabi in rivolta e contro i vari 
dittatori di quell'area e di Gheddafi in 
particolare. Diverse centinaia di volan- 
tini sono stati distribuiti ed inoltre erava- 
mo presenti con il banchetto col nostro 
materiale (libri, riviste, magliette). 

Di seguito il testo del volantino. 

GHEDDAFI E UN'ARMA DI 

DISTRUZIONE DI MASSA | 

Le notizie che giungono dalla Libia 
sono allucinanti, il dittatore Gheddafi 
e la sua famiglia, pur di non perdere il 
potere, non esita a perpetrare un vero 
e proprio GENOCIDIO, corpi lacerati 
dalle bombe, crivellati dai proiettili, 
fino all'uso di carri armati e di jet da 
combattimento,assalti anche agli ospe- 
dali. La parola d'ordine dell'esercito e 
delle truppe mercenarie del dittatore 
sono state sintetizzate dai suoi discor- 
si... Gheddafi ha detto che combatterà i 
. suoi oppositori casa per casa fino all’u!- 
timo bambino!! La colpevole connivenza 


dei governi europei e degli USA ha ca- 


ratterizzato questi anni che per ragioni 
. economiche non hanno esitato ad-unirsi 
con i tiranni della maggior specie: in 
Libia come in Tunisia ed in Egitto, così si 
spiegano i baciamano di Berlusconi ed 
altre amenità (atteggiamenti che subito 
ricordano i rituali mafiosi). Ma per l'Italia 
la Libia era anche quella che fermava 
gli Immigrati e poco importava all'amico 
del Rais, Berlusconi e al suo lacchè 
Maroni, se quei fermi erano sporchi di 
sangue, se quegli esseri umani, che 
sognavano una vita migliore emigrando, 
subivano tormenti e morte per mano 
del governo libico, poco importa a chi, 
ancor oggi, di fronte a chi scappa dalla 
guerra parla ancora una volta di CIE 
(veri e propri lager), di emergenza... di 
esodo biblico...ecc.ecc. Ecco che cosa 
è rimasto dell'umanità di questi che si 
sciacquano la bocca di democrazia. 
Nell’esprimere la massima solidarietà 
ai popoli in lotta contro i tiranni in Libia 
come in Egitto, in Tunisia, in Algeria, in 
Yemen, Bahrein, ecc. 

GRIDIAMO ANCHE IL NOSTRO 
SDEGNO CONTRO I TIRANNI E RI- 
CORDIAMO CHE QUESTI POPOLI CI 
INSEGNANO CHE SI PUÒ DIRE NO!! 
A CHI CI GOVERNA, CI DERUBA, CI 
IMPONE LE SUE LOGICHE E VIVE 
DA NABABBO ALLA FACCIA DELLA 
DISOCCUPAZIONE, DEI TAGLI ALLA 
SANITA’, ALLA RICERCA, ALLA LI- 
BERTA. 

Ancora una volta Gheddafi come 
-= taluni politici italiani cercano di usare 
il fondamentalismo come spauracchio, 
nulla di più falso: in Libia non assistiamo 
a una lotta tra i fondamentalisti contro il 
regime di governo, la lotta in corso è tra 
le masse e la dittatura. 

NOI anarchici e libertari non possia- 
mo sottovalutare la possibilità che qual- 
che potere repressivo islamista o altro 
possa cercare di cavalcare la rivolta, ma 
anche in questo caso sarebbe assurdo 
optare a favore di un potere oppressivo 
solo perché non è oltranzista religioso. 
Si può e si deve essere contro entram- 
be le possibilità. Sempre gli anarchici 
sono per la vera libertà, per una società 
autogestita, organizzata liberamente e 
volontariamente dal basso. 


Laboratorio Anarchico PerlaNera 
Federazione Anarchica del Monferrato 


New Holland 
Comunicato RSU 
SI Cobas 


Agli operai un...grazie 

Ancora non è sufficiente? 

Vogliamo continuare a farci prendere 
per il culo! 

Sono stati raggiunti buoni risultati nel 
2010, ma i “premi” tra le 4.000 e gli oltre 
15.000 euro a testa saranno divisi solo 
tra quadri e dirigenti. Noi operai invece 
dobbiamo accontentarci di una pacca 
sulla spalla e dei ringraziamenti verbali, 


cosa dobbiamo pensare, che noi venia- 
mo in fabbrica come dei turisti? E gli 


‘unici che sgobbano sono i nostri quadri 


e dirigenti? Ricordiamoci del furto delle 
600 euro del 2009, dell'altro furto del 
2010 che non si è visto niente. Sulle as- 
sunzioni degli interinali che dire, quante 
persone sono andate in pensione e 
quante ne andranno anche quest'anno? 
WCM, Grande svolta a Modena: tre 
infortuni in due settimane ‘al rep. MBU 
1 “coincidenza” tre operai interinali, uno 
dei tre addirittura veniva addestrato 
da un altro interinale... la dice tutta 
sulla tanto decantata sicurezza, sarà 
che per sostenere i ritmi spasmodici di 
produzione richiesti venga abbassata 
l'attenzione e si sorvoli sulle norme di 
sicurezza, tanto più se vengono lasciati 
da soli operai interinali, che per paura 
di non essere confermati sono anche 
disposti a sorvolare sulla sicurezza e 
le pause, che non servono solo per il 
‘caffè’, ma soprattutto per riposarsi. 
Ma veniamo ai risultati, praticamente il 
professore Yamashina ci ha decurtato 
di 8 punti, la nostra dirigenza afferma 
invece che ne abbiamo guadagnati 
perché questi 8 punti sottratti erano stati 
dati da un audit effettuato da dirigenti 
interni alla FIAT e che questi voti dati 
da questi dirigenti non contano niente. 
Allora ci domandiamo, perché farli se 
non servono a nulla...vi ricordate nel 
2010 le sceneggiate che fecero per 
i punteggi avuti e ora ci dite che non 
servivano a nulla, addirittura portarono 
fuori a pranzo le squadre del WCM altri 
soldi buttati... Poi non si dovrebbe fare 
la rotazione nel WCM, oppure è una ma- 
niera per incentivare gli operai che ne 
fanno parte a tagliare i tempi morti agli 
operai che rimangono in produzione? 
Se si facesse la rotazione forse non gli 
converrebbe? Invitiamo gli operai a scio- 
perare per l’intera giornata i sabati 5, 12, 
19, 26 di marzo lo scorrimento sciopera 
sempre nella giornata di riposo. Questi 
argomenti sono più che sufficienti per 
aderire agli scioperi. A meno che non 
abbiamo indossato le vesti dei martiri e 
ci sacrifichiamo per il bene “ tanti €urini” 
dei nostri quadri e dirigenti. 


RSU SI COBAS NEW HOLLAND 
SI COBAS MODENA 


Spoleto 
Adesso è chiaro. 


Adesso è chiaro perché “Città Nuo- 
va” fu l’unica Associazione che non 
scrisse una sola riga, che non fece una 
sola dichiarazione, che si chiuse nel 
silenzio di chi non vuol vedere e non 


vuole sentire, quando 5 ragazzi della 


nostra città vennero accusati e tenuti 
agli arresti che durarono fino a 400 


giorni. Parlarono tutti, tutti dissero che 


era stata una sceneggiata mediatica, 
che l'associazione terrorista era una 
creazione dei ROS dei carabinieri che 


il PM Manuela Comodi aveva fatta pro-. 


pria. Perfino Alleanza Nazionale arrivò a 
condividere col proprio voto la presa di 
posizione del Consiglio Comunale che 
condannava l'esagerazione dei mezzi 
militari messi in campo e l'operazione 
di propaganda mediatica. Città Nuova 
No, tacque allora e ha taciuto sempre. 
Oggi a santificare la ricorrenza dell’Uni- 
ta d'Italia questa associazione invita a 
parlare di Costituzione Italiana il Pub- 
blico Ministero del processo Brushwood 
Manuela Comodi. Già di per se ricordare 
l'Unità del paese con un esponente del 
potere giudiziario è una scelta che parla 
di un paese unito e che rimane tale con 


il potere dei giudici, che sappiamo cosa 


fecero nel Sud conquistato dal Piemon- 
te, nel ventennio fascista, nell'Italia di 
Scelba e di Tambroni, della legge Reale 


. e non solo. Farlo poi con una relazione 


del Pubblico Ministero del Processo 
Brushwood significa riaprire una ferita 
inflitta alla città di Spoleto, mai chiusa e 
che mai si chiuderà. Perché dare voce 
a chi ha assunto come teorema accu- 
satorio ridicole imputazioni di terrorismo 


 . elaborate dagli uomini del Generale 


Giampaolo Ganzer significa contraddire 
nei fatti i principi di libertà di manifestare 
le proprie idee scritti nella Costituzione. 
Con questa iniziativa in altre parole si 
da voce a quella Costituzione materiale 
che nega nei fatti ciò che è scritto nella 


carta. Allora diciamo a Luigi Sammarco 
il cuoco di questo incontro e a quanti 
hanno condiviso con lui questa discu- 
tibile iniziativa, che se sono in buona 
fede e quindi solo ingenui lo possono 
dimostrare chiedendo due cose alla 
Giudice: 

come si concilia la Democrazia e 
la Costituzione con centinaia di giorni 
di carcere preventivo e l'accusa di As- 
sociazione Terrorista contro 5 ragazzi, 
quando tra loro non si conoscevano, 


‘ noh ci sono armi, non ci sono covi, 


non ci sono soldi né finanziatori, ma 
solo idee; 

e come si concilia la Democrazia e la 
Costituzione con il fatto che il Generale 
Giampaolo Ganzer, regista dell'opera- 
zione Brushwood condannato solo pochi 
mesi fa dal Tribunale di Milano a 14 anni 
di carcere per: «aver costituito un'as- 
sociazione per delinquere finalizzata al 
traffico di droga, al peculato, al falso e 
ad altri reati, alfine di fare una carriera 
rapida”, non solo non ha fatto un giorno 
di carcere ma continua a comandare i 
ROS dei carabinieri come nulla fosse 
successo. La Costituzione o è viva o 
è una recita. Tra il porre o non porre 
queste due domande corre la differenza 
che c'è tra difendere la Costituzione 
o organizzare una recita. Tra il porre 
o non porre queste domande corre la 
differenza tra il difendere la Democrazia 


e l'ossequio per una legge forte con i. 
‘deboli e debole con i forti. Una legge 


che lascia anche i morti senza giustizia 
, Quelli che vivi, messi in galera inno- 
centi, sono poi dimenticati dalla legge; 
come Fabrizio griderebbe da lassù se 
potesse vedere dopo che ci ha lasciato 
per sempre. 


Comitato23ottobre, Confederazione 
Cobas Umbria, Unione Sindacale di 
Base dell'Umbria, Comitato Antirazzista, 
Associazione Culturale Casa Rossa, 
Club La Terra di Nessuno 


Sassuolo 
antifascista 


Sabato 26 febbraio a Sassuolo 
(Modena) si è tenuto un corteo per 
protestare contro le politiche liberticide 
e razziste messe in atto dalla giunta 
Caselli (pdl, ex fronte della gioventù). 
La giunta comunale si è resa responsa- 
bile dello sgombero del csa Fassbinder 
l'anno scorso e del divieto di costruire 
una moschea per la folta comunità 
musulmana (impiegata sopratutto nel 
settore delle ceramiche). Inoltre tutte 
le richieste di presidi in centro storico 
negli ultimi mesi sono stati sistemati- 
camente cassati da comune e questura 
adducendo vari motivi. L'iniziativa, 
organizzata dal Libera e dal Fassbin- 
der, ha visto la partecipazione di circa 
300 compagni del modenese e si è 
snodato per il centro cittadino e diversi 
interventi che hanno ribadito i valori 
dell'antifascismo, dell’antiautoritarismo 
e la necessità di costruire una società 
più libera e giusta. E stato comunque 
impedito di passare per la via centrale 
della cittadina in quanto era presente un 


presidio della Lega, difeso da un folto 


reparto di polizia. 


Cuneo 


Contestata 
Casa Pound 


Da mesi si sapeva che i neofascisti 
di Casa Pound stavano cercando casa a 
Cuneo e l'hanno trovata: un bugigattolo 
nella Cuneo vecchia, senza servizi igie- 
nici, affittato come rifugio per attrezza- 
ture da lavoro . Sabato 26 febbraio era 
prevista l'inaugurazione, ma qualcosa 
è andato storto. Hanno voluto a tutti i 
costi entrare a Cuneo, città natale della 
resistenza fin dalla sera dell'8 settembre 
1943, dove i fascisti del MSI non sono 
mai riusciti a fare un comizio pubblico, 
città che ricorda l'eccidio di Boves, 
la nostra Marzabotto, a 10 km. Era 
chiaramente una rivalsa e valeva una 
falsa dichiarazione d'affitto. L'hanno 
trovata a pochi metri dalla sinagoga 
della contrada Mondovì in un quartiere 
popolare che non si è nascosto alla 
manifestazione antifascista. L'aveva 


indetta il comune allo stesso giorno e 
alla stessa ora dell'inaugurazione della 
Casa (meglio dire stanzino) Pound. La 
piazza a fianco del comune era piena di 
gente, sono presenti partigiani con una 
bandiera dell ANPI, amici di Nuto Revel- 
li, sindacalisti, studenti; un volantino fa 
un elenco di date e avvenimenti recenti 
che hanno visto Casa Pound protago- 
nista di azioni vigliacche verso donne, 
gay, extracomunitari. Inizia a parlare il 
sindaco ricordando che la città è culla 
della resistenza e della costituzione ed 
informando sulle modalità d'affitto dello 
stanzino pound; il presidente dell'Isti- 
tuto Storico della Resistenza tiene una 
lezione sui riferimenti storico-ideologici 
dei neofascisti, il fascismo sociale di 
Salò, il nazionalsocialismo inteso come 
passaggio della lotta di classe a lotta tra 
nazioni, la cosiddetta Italia proletaria, 
ricordando comunque che il periodo di 
Salò fu il periodo di maggiore collabo- 


razionismo fascista con il nazismo e lo 


sterminio. 

A pochi km da Cuneo esisteva il 
campo di concentramento di Borgo S. 
Dalmazzo, stazione di partenza per 
Auschwitz. Il consigliere di rifondazione 
ricorda a tutti che la manifestazione 
è pacifica e che il riferimento è alla 
nonviolenza, ma non dice come appli- 
care la nonviolenza alla violenza del 
neofascismo, la nonviolenza per chi la 
conosce è affioramento della verità e del 
conflitto, non rifiuto dello stesso, il rifiuto 
della violenza va attuato con atti e fatti, 
non va sottointeso. Senza riferimenti ad 
una azione di comportamento e lotta la 
nonviolenza risulterebbe solo speran- 
zosa rinuncia. Molto probabilmente si 
riferiva a come la sera prima qualcuno 
aveva salutato anticipatamente Casa 
Pound costringendo i neofascisti a 
ripulire lo stanzino, nascondere la 
mancanza di vetri con due manifesti e 
riverniciare almeno per non far brutta 
figura estetica. 

Sta di fatto che metà della piazza, 
a manifestazione conclusa, scende in 
strada e forma un corteo al grido “ora e 
sempre resistenza” e fa quei 100 passi 
che ci dividono dallo stanzino-pound. A 
difendere i neofascisti quattro carabinie- 


ri, tre poliziotti col casco e due finanzieri 
che non si muovono nemmeno quando . 


saltano | vetri della loro macchina che 
invano avevano messo di traverso alla 
strada per impedire il corteo. Lo dico sin- 
ceramente, se questi poliziotti avessero 
un sindacato avrebbero almeno qualco- 
sa da dire sulla strategia dei loro capi 


“e di come li hanno lasciati ad una folla 


che li ha travolti per andare a rimettere 
lo stanzino pound come la sera prima. 
Una dirigente di polizia, evidentemente 
fuori dai gangheri per la disfatta, grida 
di andare via a gente che la guarda in 
silenzio, “state lanciando pietre”, tutto 
sta accadendo alle sue spalle ma lei 
grida a quelle centinaia di uomini e 
donne di Cuneo che stanno sotto | por- 
tici di contrada Mondovi, guardano la 
fuga dei neofascisti, commentando che 
non si doveva nemmeno farli arrivare e 
chiedendo ai poliziotti perché li stanno 
difendendo. 

Rimaniamo lì fino alla fine della ri- 
volta antifascista, la gente si affaccia ai 
balconi, il bar rimane aperto, facciamo 
spazio per le ambulanze che stanno ar- 
rivando perché qualcuno si è fatto male 
e non passa l'idea che i neofascisti sono 
le vittime. | commenti sono che su una 
ventina di neofascisti la metà sono da 
fuori e tra le foto della rivolta si vedono 
fascisti con spranghe, altro che indifesi. 
Alla fine della rivolta antifascista ci si 
ritrova in piazza ed inizia una sana di- 
scussione tra quanti difendono il diritto a 
quella rivolta e chi invece propugna una 
azione culturale che usi gli strumenti 
legali, tra cui atti amministrativi comunali 
per cacciare i fascisti. 

E davvero un bene che una piazza 
sia usata per questa discussione, che la 
gente si ritrovi per discutere anche ani- 
matamente su qualcosa di importante. 
In contrada Mondovi quel pomeriggio 
de! 26 febbraio c'erano anche gli anar- 


chici, a condividere quello che altre 


centinaia di uomini e donne stavano 


facendo o pensavano di fare , nessuno è. 
stato isolato e nessuno può rivendicare 


per sé l'antifascismo dandogli una unica 
forma di espressione come legittima: 
la storia ci insegna che l’antifascismo 
fu arricchito da più comportamenti e 
proposizioni, dalla religione laica di Aldo 


F.A.I. on 


Capitini, fino al tirannicidio dei repubbli- 
cani, dalla disciplina organizzativa dei 
comunisti, fino alla presenza anarchica 
in tutte le sue espressioni. Così è stato 
anche a Cuneo per chi sente la cultura 
della discriminazione, del razzismo, del 
neofascismo come unico nemico. Ultimo 
appunto: la lega nord ha espresso so- 
lidarietà ai neofascisti. Ovviamente se 
fossero stati africani avrebbe mandato 
i vigili a multare uno stanzino senza wc 
e avrebbe fatto verificare il contratto 
d'affitto, sempre nel rispetto della cosi- 
detta legalità. 


Antonio Lombardo FAI Cuneo 


I pastori sardi 


sbarcano alla 


Borsa di Milano 


| pastori sardi sono nuovamente 
sbarcati nel continente e una delega- 
zione di 200 di loro si sono recati a 
protestare a Piazza Affari davanti alla 
sede della Borsa a Milano. E avvenuto 
il 25 febbraio. Gli allevatori sono arrivati 
a Genova, giunti in nave nella mattinata - 
di venerdì. “Ci hanno trattenuto un'ora 
e mezzo al porto —- hanno protestato 
— quando di solito impiegano 40 minuti.” 
L'hanno interpretata come una manovra 
per impedire la loro manifestazione. 
Poi con i pulman, scortati dalla polizia, 
si sono trasferiti a Milano. Si battono 
soprattutto per farsi aumentare il prez- 
zo del latte, fermo a 60-65 centesimi 
al litro, di molto inferiore a quello che 
realmente costa loro produrlo. Il loro 
portavoce, Felice Floris, è uno dei tre 
pastori denunciati per gli scontri avve- 
nuti il 28 dicembre dello scorso anno a 
Civitavecchia, quando, sbarcati dalla 
Sardegna, è stato loro impedito dalle 
forze di polizia di andare a manifestare 
a Roma. 

Sono arrivate anche una pioggia di 
sanzioni amministrative con accuse di 
resistenza a pubblico ufficiale e rifiuto 
di farsi identificare. “Gli avvisi delle 
contravvenzioni — hanno dichiarato 
— non fermeranno il nostro Movimento”. 
Il motivo che li ha portati a protestare 


a Milano lo spiega Felice Floris: “La 


Borsa rappresenta un momento delle 
nostre disgrazie. Non si può vendere 
il prodotto agricolo come qualsiasi pro- 
dotto industriale. Come tutte le volte, 
portiamo in piazza solo la nostra volontà 
di protestare contro chi ha messo alla 
fame i pastori: le multinazionali”. Nel 
mirino dei pastori c'é “il controllo delle 
produzioni agro-zootecniche e della 
commercializzazione mondiale in mano 
a poche multinazionali (Nestlè, Carre- 
four, Monsanto e altre) che aumentano 
i loro profitti a spese dei consumatori e 
degli agricoltori”. 

Un volantino è stato distribuito per 
l'occasione “Chiediamo la solidarietà 
anche dei cittadini di Milano: perché 
sappiano che ormai tutto quello che ` 
viene prodotto dalla terra non ha nessun 


‘valore, siano essi beni di natura animale 


o vegetale, anche se si tratta di prodotti 
indispensabili per l'esistenza di tutti. Noi 
produttori siamo allo stremo mentre il 
consumatore paga tutto più caro”. E 
chiedono sostegno per evitare “che 
decine di migliaia di famiglie di pastori 
e agricoltori in Sardegna come in tutta 
Italia, finiscano sul lastrico, mettendo in 
ginocchio una parte importante dell'eco- 
nomia che deve tutelare i consumatori 
sia con la qualità sia con i prezzi delle 


produzioni agricole.” 


| E.M. 
CRE EVER BR RIEN SE RL FE A PETE EI 
http://www.federazioneanarchica.org/ 


line 


UMANITA NOVA 


«Milano 
Festa. per UN 


1} 2 ,3 Aprile 2011 

la Federazione Anarchica Milanese 

organizza la 

FESTA DI UMANITA’ NOVA 

in Viale Monza 255 (MM Precotto) 

Teatro, dibattiti, presentazione di 
libri, musica e ... cucina 


Seguirà programma dettagliato 


Lido Adriano (Ra) 


Nell'ambito.della rassegna di docu- 
mentari “Raccontare la storia, racconta- 
re il territorio”, martedì 15 marzo alle ore 
21 a:Lido»Adrianom viale Parini n. 48, 
proiezione del documentario “Quando 
l'anarchia verrà” di Giangiacomo Di 
Stefano e Mauro Bartoli. 

A seguire incontro con Mauro Bartoli, 
Massimo Ortalli (Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana) e Cristi- 
na Valenti (Docente Dams di Bologna) 


Torino 
L'altro 
risorgimento 


Di fronte. all’orgia tricolore che sta 
sommergendo la prima capitale d'Italia 
c'è chi vuole far sentire altre voci. In 
occasione della festa dell’Italia si terrà 
una conferenza sull’Altro risorgimento, 
quello ribelle e dimenticato dei socialisti 
e dei federalisti libertari. 

Appuntamento mercoledì 16 marzo 
alle 21 in corso Palermo 46. Interverrà 
Roberto Prato. | 

Per info e contatti: 

Federazione Anarchìca Torinese 
— FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì dalle 21 - fai_to@inrete.it — 338 
6594361 


Pistoia 
Presentazione 
“Nemorie d'una 
chiromante” 


4 

Il giorno 18 marzo alle ore 15, all’au- 
ditorium Terzani dellla Biblioteca San 
Giorgio, via S. Pertini, snc — Pistoia, 
verrà presentato il libro Memorie d'una 
chiromante di Leda Rafanelli (Djali), 
a cura di Milva Maria Cappellini, ed. 
Nerosubianco 


Interventi della curatrice, Laura Billi 


e Fiamma Chessa 

Per arrivare alla biblioteca in auto 
dall'autostrada A11 

dall'uscita Pistoia dell'autostrada A11 
andare in direzione Pistoia Ovest, segui- 
re lo svincolo che immette nel Raccordo 


‘ di Pistoia e uscire all'uscita Pistoia Sud. 


Raggiunto lo stop, girare a sinistra su 


. via Ciliegiole, costeggiando a sinistra | 


capannoni della Ansaldo Breda. Prose- 
guendo su via Ciliegiole, superare due 
passaggi a livello e all'incrocio con via 
Pertini, voltare a destra. Dopo pochi 
metri, sulla sinistra il grande edificio 
della Biblioteca San Giorgio. 

per parcheggiare 

davanti alla biblioteca c'è uno spazio 
adibito a parcheggio (sosta gratuita). Se 
non si trova posto, utilizzare i due vicini 
parcheggi a pagamento: 

— Parcheggio Pertini (accesso da via 
Pacinotti); 

— Parcheggio San Giorgio (accesso 
da via Ciliegiole) 

per arrivare alla biblioteca con lau- 
tobus 


utilizzare la linea 10 COPIT, che fer- 
ma davanti alla biblioteca (alla fermata 
macchinetta automatica per i biglietti). 
Il costo della corsa è di 2,00 €. 


“Milano 
Programma 
alla Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 
- Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 
82, 92, passante ferroviario: fermata 
Bovisa. 

20 marzo - Violenza-non violenza 
- Massimo Varengo 


3 aprile - Governo del territorio, ap- | 


partenenza, identità, internazionalismo 
- Domenico Liguori 

17 aprile 2011 — | contributi non 
anarchici al pensiero anarchico — Salvo 
Vaccaro 

15 maggio 2011 — Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di elabo- 
razione — Andrea Papi 

29 maggio 2011 - Sessualità, gene- 


re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 — L'ingegno anarchico: 
il contributo degli anarchici nell'arte 
— Arturo Schwarz 


Per informazioni e richiedere cartella 
stampa, fotografie, file audio e video: 


3384259218 — 02-39480616 — http://www. 


lascighera.org/, laila@scighera.org 


Bene Anarchico 


è eo il numero 2 (marzo 2011) del. 


periodico Seme anarchico. 

Per. richieste.copie contattare la reda- 
zione al'seguente indirizzo: i 

Catale/Durante 

CE 2ad >s” 

15121 Alessandria 

oppure: semeliberoa@yahoo.it 

cell. 3467924283 | 

Una copia costa 2 euro , arretrata 
4 euro 
-~ Abbonamento anniiale 12 euro da 
versare sul conto corrente postale 
n.56714546 intestato a Fabio Razzi CP 
168 53034 Colle Val D'Elsa Siena 


“Già l’ora s'avvicina della più giusta guerra” 
L’antifascismo anarchico 1921-2011” 


Giornata di studi 


Domenica 13 marzo 2011. Inizio ore 10:30, presso il Circolo Berneri, p.zza di Porta S. Stefano 1 Bologna 


La giornata intende dare conto di varie ricerche sul movimento anarchico e il suo apporto all’antifascismo, coprendo 
un arco cronologico ampio e arrivando fino all’oggi. L'approfondimento e la comprensione di alcune dinamiche sto- 
riche del passato saranno così una possibilità di auto-formarsi, al di là.e al di fuori di una istituzione, quella univer- 
sitaria, sempre più a pezzi e asservita alle logiche di potere e di mercato. Studenti e studentesse, operai e operaie, 
precari e precarie socializzeranno i risultati delle proprie ricerche con l'intento di offrire. nuovi elementi di interpretazio- 
ne del passato e chiavi di lettura di un presente se non totalitario sicuramente oppressivo. 


Il 25 aprile non è una ricorrenza, ora e sempre resistenza! Contro ogni fascismo - Giorgio, Nodo Sociale Antifascista 


Gli Arditi del Popolo 1921-1922: la prima opposizione armata al fascismo 
- Andrea Staid, autore del libro “Gli Arditi del Popolo”, Circolo dei Malfattori Milano http://malfattori.noblogs. org/ 


ll- fuoriuscitismo: l'esilio degli antifascisti nella Francia negli anni Venti 
Toni, redazione locale di Umanità Nova, settimanale anarchico http://www.umanitanova.org/ 


La Resistenza sconosciuta: gli anarchici nella lotta di liberazione 
Marabbo, archivio popolare Antonio Rubbi, Medicina 


Pranzo a buffet 


Dopoguerra e ricostruzione: l’antifascismo a Bologna 


Dawit S., ANPI Savena 


Fra strategia della tensione e antifascismo militante: gli anni ‘70 e il caso Marini 
Jacopo F., Circolo Berneri http://circoloberneri. indivia. net/ 


L’incomparabile antifascismo 


Rudy M. Leonelli, Nodo Sociale Antifascista, http://incidenze.blogspot. com/ 


A seguire aperitivo libertario 


Circolo Berneri, p.zza di Porta S. Stefano 1 Bologna - http://circoloberneri.indivia.net/ 
Con il patrocinio del Nodo Sociale Antifascista - http://staffetta.noblogs.org/ 


orli 


Nasce il 16 marzo 1875 a Firenze. 
Si unisce sentimentalmente al calzolaio 
anarchico fiorentino Arturo Sparagni. 
Nel 1896 nasce la prima figlia, Elide, 
nel 1901 Guasco e nel marzo 1905 
nasce Camilla Alba Elvira (detta Milla) a 
Portoferraio, cittadina nella quale Zaira 
risiede per breve tempo suonando il 
pianoforte nei caffè. Un suo articolo 
Alle figlie del popolo mie compagne ap- 
parso su “Il Libertario” di La Spezia nel 
1904 affronta le condizioni, i desideri e 
i bisogni femminili, tra cui le molestie 
sessuali - quando avrete detto no 


alle insistenze del capofabbrica 0 del 


padroncino e vi sarete viste per questo 
lanciate sul lastrico; il lavoro usurante 
— che vi intossica a poco a poco; la 
gravidanza non tutelata: alla fabbrica 
il sorvegliante vi brontolera, le multe 
fioccheranno, il guadagno diminuirà; 
mentre al contrario sarebbe occorso 
che fosse aumentato... non abbando- 
nerete la fabbrica che quando sentirete 
i primi dolori del parto... Conseguenze? 
Il figlio nascerà rachitico, anemico, 
malaticcio, avrà bisogno di cure, voi 


non potrete allattarlo, bisognerà darlo. 


a balia; un marito divenuto viziato 
- ubriacone e ozioso. Come rimediare? 
Condannarvi ad una vita priva di tutte le 
gioie che produce l’amore? Voi dovete 


Zaira Fedi 


| amare perché avete diritto all'amore 


[...]} Ma perché questo conflitto tra un 
bisogno naturale, che è per conseguen- 
za un diritto, e gli avvenimenti della 
vita? Ribellatevi al prete [...] Esaminate 
le cause che fanno di questa vita un 
continuo cilizio [...] e diverrete allora 
come noi razionaliste e anarchiche. Nel 


1909 si trova a Empoli, poi si trasferisce 


in Egitto a Ismailia e Suez, dove, fino 
al 1919, riceve “Il Libertario” e anche 
opuscoli per la diffusione. Sempre su “Il 
Libertario” torna sull'argomento nell'ot- 
tobre 1920 (Alle donne): | nostri diritti 
femminili furono sempre calpestati; è 


tempo alfine d’insorgere, e insorge- 


remo alacremente onde cessi questa 
nauseante schiavitù [...]. Sapremo por- 
re tutta le nostra energia nella ribellione 
a tutte le autorità, e in special modo alla 
esosa prepotenza del maschio! Tranne 


‘rare occasioni la donna cominciando 


dall'età più tenera è sottoposta ai ca- 
pricci dei fratelli, da fanciulla, al domi- 
nio spesso troppo severo dei genitori e 
dei parenti, che imprigiona nella catena 
disciplinare i di lei migliori sentimenti 
[...J. Infrangiamo i pregiudizi inculcatici 
da bambine, sprezziamo gli abiti della 
superstizione e del convenzionalismo. 
Noi non propugniamo l'eguaglianza 
della donna nella corruzione licenziosa 


dell’uomo, né vogliamo equipararla 
a questi nell'esercizio di un potere 
più o meno autoritario che vogliamo 
anzi abolire per tutti. Nel 1925 abita a 
Bologna, città dove la figlia Milla (sche- 
data come anarchica e ritenuta dalla 
polizia fidanzata di Vittorio Donnini, già 
ardito del popolo bolognese) subisce 
un fermo di polizia e il “rimpatrio” a 
Parma. A Parma nell'agosto dell’anno 
stesso, l'abitazione delle due donne è 
perquisita e si procede al sequestro di 
“lettere, cartoline, opuscoli, memorie, 
tutto di carattere sovversivo”. Zaira 
(che si è separata dal marito) e Milla 


‘fanno le fioraie ambulanti; nel corso 


del biennio 1925/26 in ogni città che 


visitano si attiva su di loro la questu- 


ra locale, da Rimini a La Spezia. A 
novembre a Genova è rifiutato loro il 
permesso per la vendita ambulante, 
pochi giorni dopo a La Spezia Milla è 
“accompagnata in ufficio”. A Bologna 
nell'ottobre 1926 vige ancora il fermo di 
Zaira e “l’accompagnamento in ufficio”. 


Nella temperie fascista Milla sembra. 


sposarsi e trasferirsi a Milano, di Zaira 
si perdono le tracce fino al settembre 
1945 quando scrive a “Il Libertario” 
di Milano: Se gli ammalati della mia 


età possono spiritualmente rinascere, 


i giorni dell’insurrezione mi hanno 


fatto provare questa rinascita. | figli, 
corrotti dai tempi, hanno abbandonato 
l'ideale, Guasco, seppur antifascista 
(è schedato come socialista), è ancora 
prigioniero degli americani. Nel corso 
del 1952 e 1953 scrive più volte sul 
Seme Anarchico di Torino, rimarcando 
in diverse occasioni come l'anarchia, 
così da lei fortemente voluta, permet- 
terà alla donna una completa ‘eman- 


cipazione, l’amore libero e onesto, . 


la libertà e il benessere. Negli stessi 
anni a Milano è attivo il Circolo di Studi 
Sociali Femminile che tra le priorità si 
pone quelle di una morale di maternità 
cosciente, l'elevazione intellettuale 
della donna e la sua liberazione da 
tutti i falsi complessi d'inferiorità. Nel 
1956 a margine di un pagamento copie 


di opuscoli scrive ad Aurelio Chessa: 
Non abbiamo un locale per riunirci qui 


da qualche anno, e, se nella grande 
metropoli lombarda, incontriamo qual- 
che compagno si deve al caso. Per ora 
sospendi altri invii, perche dovrò tenere 
il letto per un po’ di tempo [...] Nel caso 
la compagna Larina Collodi che divide 


con me, è volentieri, i sacrifici che ci 


imponiamo per il nostro bello e Vitale 
sogno, mi sostituirà. 


Toni e Marabbo 


13 marzo 2011 

OCCHIO 
Giotona 

BILANCIO 


bilancio n° 8 
al 04/03/11 


ENTRATE 
. PAGAMENTO COPIE 


FANO: Archivio-Bibl."Travaglini”, 
135,00. 
Totale € 135,00 - 
ABBONAMENTI 

ASSAGO: N. Toppi, 55,00; 
FOSSOMBRONE: M.Natale, 55,00: 
TORRILE: G.Pazzoni, 55,00; 
FONTANAFREDDA: a/m Fipograva, 
N.Mussi, 50,00; 

MATERA: F.Zuccaro, 65,00: 
ANCONA: R Marinelli, 65,00; 
MILANO: P.Masala, 55,00; 
MISTERBIANCO: S.Anfuso, 55,00; 
FANO: F.Sora, 65,00; 
POZZOMAGGIORE: T.Pala, 70,00. 
Totale € 590,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


~ NOVARA: N.Casciano, 100,00; 


ROMA: E.Calandri, 100,00. 
Totale € 200,00 


- SOTTOSCRIZIONI 


TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 51,65, 
BOLOGNA: Walter e Tiziana, salutando 
Azzurra nata il 3 marzo, 100,00. 
Totale € 151,65 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 
FOSSOMBRONE: M.Natale, 45,00. 
Totale € 45,00 


. VARIE 


NAPOLI: C.Calabrò, arretrati, 12,00. 
Totale € 12,00 


TOTALE ENTRATE € 1.133,65 


USCITE. 
composizione impaginazione n°8 

€ 191,50 
stampa n°8 € 444,86 
spedizioni n°8 € 640,00 

TOTALE USCITE € 1.276,36 — 

saldo n°8 -€ 142,71 
saldo precedente € 8.763,50 
SALDO FINALE € 8.620,84 
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SOSTIENI 
E DIFFONDI 


ETTIMANALE ANARCHICO 
i ia ma ni a CE f j PA A FP, Eni 


http://www. umanitanova.org 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


La Confcommercio 
segue le orme di 
Marchionne 


Sabato 26 febbraio, CISL e UIL 


hanno (come al solito separatamente) 
firmato con la Confcommercio, l’accor- 


do di rinnovo del CCNL: si tratta di un - 


accordo che recepisce il peggio della 
“teoria Marchionne”, già applicata a 
Pomigliano e Mirafiori, e del Collegato 
Lavoro. In cambio di aumenti ridicoli in 3 
anni (86 euro lordi) si concedono dero- 
ghe peggiorative al contratto nazionale 
e modifiche insostenibili a diritti come 
‘per il pagamento della malattia. Ecco 
i principali punti dell'accordo: previste 
deroghe peggiorative al contratto na- 
zionale per gli accordi di secondo livello 
(territoriale o aziendali) mentre la stessa 
contrattazione decentrata è svuotata 
per le possibili modifiche “migliorative”; 
Pagamento malattia: nei primi tre giorni 
di ogni malattia, è previsto il pagamento 
al 100% solo per le prime due malattie 
all'anno, poi per la 3° e la 4° malattia 
l'azienda paga solo il 50%, e dalla 5° 
malattia in poi: zero retribuzione per 
tutti e tre i giorni (sono escluse solo le 
malattie superiori a 11 giorni); si prevede 
la totale ‘fuoriuscita’ dall'assicurazione 
INPS per le malattie; si introducono le 
norme del collegato lavoro su certifica- 
zione dei contratti e sull’arbitrato (forme 
di ricatto e di rinuncia dei lavoratori ai 
diritti di legge e contrattuali); il monte 
ore dei permessi individuali è legato 
all'anzianità di servizio; si incrementa 
il sistema degli enti bilaterali (padroni- 
sindacato); contratti part-time di 8 ore 
settimanali per i fine settimana; aumento 
dei periodi di prova; aumento del lavoro 
domenicale obbligatorio fino al 30% in 
più delle domeniche autorizzate a livello 
locale; frammentazione del CCNL in 
parti speciali e sotto settori (commercio, 
servizi, auto, telecomunicazioni); tregua 
sindacale (cioè divieto di sciopero) 
proprio durante le trattative sindacali. 
La CGIL non ha firmato, dichiarandosi 
a favore di un referendum consultivo tra 
i lavoratori del settore. Facciamo solo 
presente che sarebbe buona norma 
pretendere sempre la consultazione 
dei lavoratori, non solo quando non si 
è firmatari. 


Livorno: sciopero 
alla Ipercoop 


Ecco la sorpresa che la Ipercoop 
ha preparato per i suoi dipendenti: per 
il 2011 aumentano le domeniche e le 
festività lavorative. (28), contro le 24 
del 2010 e le 18 del 2009. Un aumento 
esponenziale ! Ma non solo questo; la 
direzione ha infatti chiesto anche un 
aumento della produttività (rapporto 
tra ore lavorate e vendite) del 7% per 
raggiungere l'obbiettivo di vendite di 88 
milioni di euro. «Il fatto è che ci vengono 
chiesti sacrifici, non solo quello di la- 
vorare più domeniche togliendo spazio 
alla nostra vita privata ma anche quello 
di aumentare il ritmo di lavoro. Mentre i 
part time vengono sempre più spostati 
verso il fine settimana, impedendo loro 
. di integrare lo stipendio con qualche 
altro impiego occasionale nel fine setti- 

mana. A fronte di questo, non si voglio- 
no dare contropartite, né economiche 
— perché rispetto ai nostri colleghi dei 
supermercati il lavoro domenicale ci 
viene retribuito con 2,40 euro allora in 
meno — né occupazionali. Per questo lo 
‘ sciopero è stato così compatto» dice il 
sindacato Usb. Sono i quasi 400 dipen- 
denti dell’Ipercoop, che, dopo il fallimen- 
to della trattativa su aperture domenicali 


Dei avere 


. e festive, hanno deciso di incrociare 


le braccia partecipando allo sciopero 
indetto da tutte le sigle sindacali per il 26 
febbraio scorso contro la richiesta del- 
l'azienda di aumentare il pacchetto delle 
apertura domenicali senza un'adeguata 
contropartita economica. L'adesione 
allo sciopero è stata massiccia tanto 
che l'ipermercato ha dovuto abbassare 
le saracinesche. | lavoratori hanno 
effettuato un volantinaggio all’esterno 
della ‘struttura, spiegando ai livornesi 
le ragioni della protesta. 


Germania 
Wobblies in lotta 


Francoforte sul Meno/Germania: 
| lavoratori della mensa della Com- 
merzbank, dipendenti della Catering 
Internazionale Eurest, si oppongono 
alla chiusura prevista della mensa e al 
loro licenziamento. Sono molto agguer- 
riti ed organizzati nella IWW (Industrial 
Workers -of the World) una dei pochis- 
simi bastioni di questo sindacato in 


sentivano bene, sono stati investiti dalle 
ire del “tecnologo” Marcucci che ha 
gridato loro di uscire subito. L'aggres- 
sione verbale è stata così violenta che 
uno dei due disabili (una lavoratrice) è 
addirittura crollata a terra. 

E stato Immediatamente proclamato 
uno sciopero di 7 ore da parte delle RSU 
di fronte a questo ennesimo di sopruso. 
Lo sdegno e il disgusto da parte dei 
lavoratori è stato così grande che l'ade- 
sione alla protesta è stata altissima. 
Nell'incontro avutosi tra la rappresen- 
tanza RSU e la direzione il Marcucci si 
è presentato come vittima, accusando 


‘addirittura di aggressione il marito del- 


l'operaia che si era sentita male. Sta di 
fatto che il Marcucci è ben conosciuto 
in fabbrica nella sua specialità di creare 
simili “situazioni”. Questi atteggiamenti 
di grave provocazioni e abusi nei con- 
fronti degli operai non possono solo 
essere attribuiti alla irresponsabilità 
di Marcucci, ma anche dei suoi stessi 
superiori che lo lasciano libero di agire 
in tale modo, dal capo reparto Malagoli 
al capo del personale Barrile. Questa 


IPERCOOP LIVORNO 
SCIOPERO RIUSCITO! 


Germania. Non è la situazione aziendale 
per cui la multinazionale vuol chiudere la 
filiale, ma l'alto grado di sindacalizzazio- 


ne e le conquiste sindacali e sociali. Nel - 


passato hanno provato anche invano di 
licenziare il rappresentante della com- 
missione interna. Nella loro lotta che SI 
articola anche in una manifestazione 
davanti alla sede della Commerzbank il 
3 marzo prossimo, i compagni sperano 
nella solidarietà del sindacato federale 
dei servizi alimentari NGG e dei di- 
pendenti e clienti della Commerzbank, 
banca che ha preso miliardi di sussidi 
dalla stato tedesco. 


Modena: 
New Holland la Fiat 
contro i disabili 


A due operai disabili sono stati tolti 


gli sgabelli che utilizzavano da anni 
presso la loro postazione di lavoro nei 
momenti di stanchezza. ll capo squadra, 
a compensazione, aveva invitato i due 
disabili, in caso di necessità, a sedersi 
nell’area ‘ristoro’ o nel suo stesso uffi- 
cio. Ma quando i due, nel momento di 


‘necessità, si sono appoggiati nel “suo” 


ufficio, in attesa di essere chiamati dal 
medico di fabbrica per controllare le 
loro condizioni fisiche, in quanto non si 


DE. 


impunità diffusa permette il perpetrare 
abusi da parte di capi squadra e capi 
reparto nei confronti degli operai, pro- 
vocando loro anche gravi conseguenze 
alla salute psico-fisica. “Ricordiamoci 
che questa è la guerra che i padroni ci 
fanno tutti i giorni, dobbiamo rispondere 
in modo adeguato” dichiarano le RSU 
SI-Cobas dell'azienda nel comunicato 
con cui è stato preannunciato altre 2 
ore di sciopero effettuate nella giornata 
del 1° marzo e a rilanciare lo sciopero 
contro lo straordinario del sabato. 


Discriminazioni 
sindacali alla 
Thales Alenia Space 


Anche alla Thales Alenia Space, 
Azienda metalmeccanica di Roma si 
registra una grave discriminazione 


sindacale . A farne le spese dell’esclu-. 


sione della rappresentanza è la RSU 
USB, mentre proprio la Fiom, assieme 
Fim e Uilm, è tra i responsabili di tale 
discriminazione. “Nonostante la Fiom 
stia da tempo subendo l'offensiva 
di Marchionne, che vuole farla fuori 
dalla rappresentanza della ‘new co” di 
Fabbrica Italia a Pomigliano e Mirafiori 
perché non ha sottoscritto gli accordi 
insieme a Fim, Uilm, Ugl e Fismic, ora 


la Fiom nazionale si ritrova al fianco 
proprio della Fim e Uilm per chiedere 
l'esclusione della USB in quanto non 
firmataria di accordi” — è quanto fanno 


‘ presente la USB in un loro comunicato 


e aggiungono — “Ma come non ci si tro- 
vava di fronte ad un intollerabile e vile 
attacco alle libertà sindacali e al diritto 
dei lavoratori di scegliersi la propria or- 
ganizzazione sindacale che andava re- 
spinto come un sol uomo, non badando 
alla sigla di appartenenza ma in nome 
del sacrosanto diritto di rappresentanza 
plurale?” La responsabilità di quanto ac- 
caduto non può essere certo attribuita a 
qualche delegato Fiom particolarmente 
“fuori linea”, perché la richiesta ricevuta 
dall Azienda è firmata dalle tre segre- 
terie nazionali e proviene direttamente 
dalla Fiom Nazionale. Evidentemente le 
batoste che la Fiom sta subendo non 
sono ancora bastate di lezione. “Il lupo 
perde il pelo ma non il vizio”. 


Tra i dannati 
della terra 


Scrivo alcune considerazioni dopo 
tre mesi di lavoro per una Cooperativa 
di carico-scarico merci ai magazzini 
centrali di una grande catena di super- 
mercati. Le condizioni di lavoro sono 
abbastanza massacranti, sembrano 
quelle descritte nei libri di storia: nessun 
diritto. Disponibilità massima (4 turni 
24 ore su 24). Orari imposti la sera per 
la mattina, ... ọ la mattina per il giorno 
stesso (o la notte). La “produttività”, 
misurata in numero di “colli” prelevati 
e caricati, è ultra controllata e se non 
raggiungi obiettivi giornalieri minimi ti 
riprendono chiedendo spiegazioni. Ti 
inducono così.a mantenere ritmi di la- 
voro sempre al limite della sopportabilità 
(...almeno all'inizio). 

La paga, formalmente oraria, è pra- 
ticamentė a cottimo, in base a quanta 
merce riesci a caricare sui bancali in un 


turno di lavoro di 6 ore. La timbratura di 


entrata deve avvenire 10 minuti prima di 
inizio turno, quella di uscita nei 10 minuti 
successivi. Timbratura che avviene con 
il riconoscimento delle impronte digitali. 
Il cartellino per timbrare è pagato da 
me. E pagata da me anche la chiave 
per il “papalino” (muletto, cioè “attrezzo 
da lavoro”)... se la perdo pago 5 euro 
per averne un'altra. Non c'è né mensa 
né si ha diritto a buoni pasto: i turni 
sono infatti formalmente di 6 ore, non 
prevedono quindi la pausa pranzo. Di 
fatto però, quando c'è molto lavoro, si 
fanno anche doppi turni (12 ore conse- 
cutive) senza ovviamente fermarsi per 
mangiare. Nonostante questo c'è però 
una piccola stanza vetrata in cui vi sono 
alcuni tavoli e sedie in cui si può preca- 
riamente consumare qualcosa. Chi poi 
nella pausa esce a fumare deve stare 


rigorosamente IN PIEDI in un piccolo 


spazio ben definito. 

Tutto il tempo di lavoro è regolato 
da un terminale che ti indica l’inizio del 
lavoro, la pausa e il fine turno, attraverso 
delle cuffie personali (con microfono, 
tipo call center) che il lavoratore deve te- 
nere in dosso per tutta la durata del tur- 
no. La pausa, unica sulle sei o più ore, è 
comandata dal computer (attraverso le 
cuffie indossate) ed è rigorosamente di 
15 minuti a rotazione tra le varie coope- 
rative. Attraverso queste cuffie inoltre, il 
computer ti “guida” nel lavoro dicendoti 
dove andare (in quale delle 35 corsie), 
cosa e quanto prelevare dai bancali, in 
quale ribalta scaricare, etc... attraverso 
tutto un sistema di codici e conferme 
vocali attraverso “contro-codici”. Se 
fai tardi, rischi di far partire un camion 


senza alcuni bancali. Si lavora quindi 
con cuffie e microfono: un terminale ti 
elenca (E TI CONTA) i codici dei prodotti 
da prelevare dagli scaffali e caricare 
sui bancali trasportati dal “papalino”. 
Tu rispondi al microfono e confermi. E 
tutto codificato, tutto registrato. Ad ogni 
bancale che invii devi attaccare uno 
stampato che indica il tuo nome, quello 
della tua cooperativa, numero di colli 
prelevati, data e ora di invio, data e ora 
di partenza del camion, etc... 

La forma contrattuale è quella di 
“socio lavoratore” di cooperativa. Que- 
sto implica che, a discrezione del capo 
turno, se c'è lavoro ti fermi ore in più 
(senza neanche chiedere, te lo dicono 


e basta), se non c'è lavoro vai a casa 


prima (perdendo così delle ore di paga). 
In questo tipo di lavoro il ricambio degli 
operai della cooperativa è altissimo: | 
lavoratori, per lo più migranti, rimangono 
in media qualche mese, poi scappano o 
vengono “indotti” a lasciare.. ma per loro 


. la questione principale è quella legata 


al permesso di soggiorno, che diventa 
quasi un'arma di ricatto implicita per 
far accettare qualsiasi condizione. Per 
quanto riguarda il modo di lavorare, 
infatti, da un lato pretendono velocità 
e produttività massima nel lavoro (e ti 
pongono per questo obiettivi ben preci- 
si), dall'altro vogliono che il lavoro sia 
preciso ed accurato per evitare rotture 
e danneggiamenti della merce. Quando 
si riempiono 2 bancali alti due metri 
(con un peso che non riesce ad alzare 
neanche il “papalino” — diversi quintali) 
è facile ribaltare o far cadere la merce 
impilata sui bancali se non si carica con 
criterio e precisione. Anche la legatura 
va fatta frequentemente màn mano che 
si alza il livello del bancale, bisogna 
“nastrare’ spesso , ma questo comporta 
una perdita di tempo... 


La SICUREZZA è pari a ZERO, pura 


formalità: ci sono bancali vecchi e mezzi 
rotti sospesi a 7 metri di altezza, che i 
carrellisti caricano col muletto ad una 
velocità impressionante col rischio di 
farli cadere su altri lavoratori. Le regole 
di circolazione all’interno del magazzino 
sono come quelle della strada, bisogna 
dare precedenze, le corsie sono “a sen- 
so unico”, etc., ma la fretta spesso porta 
le persone a non seguire queste rego- 
le, con la conseguenza di un elevato 
rischio di incidenti e infortuni. Anche la 
disciplina nel lavoro è rigorosa: se ti sor- 
prendono con addosso qualsiasi merce 
del magazzino ti mandano a casa istan- 
taneamente e senza troppe formalità. 
L'ambiente di lavoro è costituito per lo 
più da persone migranti, provenienti da 


‘ tutti i paesi del terzo mondo, ma ci sono 


anche alcuni nuovi e “vecchi” immigrati 
dal sud Italia. Ovviamente entrambe le 
categorie fanno parimenti la fame con 
salari intorno ai 6,99 euro/ora lordi. 
Un'ultima considerazione: le lotte sinda- 
cali sospese nei luoghi di lavoro hanno 
praticamente fatto retrocedere i diritti 
di almeno 50 anni, a partire da questo 
tipo di situazioni lavorative, assimilabili 
in toto alla schiavitù (soprattutto per | 
migranti, se c'è di mezzo il “permesso 
di soggiorno”). Condizioni, credo, non 
sono però le condizioni peggiori. Rima- 
ne la schiavitù del caporalato esplicito 


in agricoltura e in edilizia. 
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